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ELOGIO STORICO 


FRANCESCO MARIO PAGANO. 


• Intraprendo a tesser l’ elogio del ce- 
lebre ed infelice* Mario Pagamo , d’ tra uo- 
mo illustre per sapere é per Virtù, a cui 
legommi non /vincolo di sangde, ma più 
dolce relazione, e per me più gloriosa,' 
quella della più intima amicizia. Egli mi 
predilesse , ed io pago alla sua ombra un 
tributo di riconoscenza^ **■'.' ' . 

Nacque Mario Pagamo in Brieaza vi- 
cino a Saierqo, verso la metà di questo 
secohj , da onesti genitori. Privo di notizie 
son costretto a tacere della sua adolescen- 
za; e lascio forse un gran vuoto. In quel* 
l’età eh’ è la primavera della vita umana, 
in cui si sviluppano le facoltà dell’ ànima, 
oh quanto v’è da contemplare e da rite- 
nere ! In un detto talora lampeggia il genio. 
Ma questi segni fuggitivi non fissano P al- 
trui attenzione. Lo sguardo degli osserva- 
tori si volge all’età adulta, e P epoche che 
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01 FRANCESCO MARIO' PACAMO. XV 

• ' Pagano* intraprese il corso scientifico 
sotto la direzione del celebre Genovesi , 
degno maestro di così raro allievo. , 

Non aveva ancor compito, la carriera 
degli studj quando fu. ammesso alla società 
dell’ erudito Grimaldi. Era questa un’ adu- 
nanza di valentuomini , dove non di fri- 
volezze , non delle ciance della città , nè 
delle menzogne de’ gazzettieri, nè di ga- 
lanti avventure, ma di letterarie ricerche 
occupavansi gl’.ill umiliati soggetti, che vi si 
raccoglievano. Pagano vi fu introdotto gio- 
vine, ma vi arrecò il senno e la riflessione 
d’ un adulto. Parco nel parlare, ma non 
abbastanza per nascondersi alla penetra- 
zione di chi lo ascoltava , egli fu presto 
conosciuto. L’ immortal FUangeri che in- 
terveniva assiduamente a quell’ assemblea , 
Iegossi seco in intima amicizia , e sino alla 
morte gli conservò inalterato P affetto e la 
stima. 

Pagamo aveva tutte le qualità per far» 
amare. Egli univa a fatiti pregi morali un 
sembiante soavissimo che preveniva in i di 
lui favore. Il candore angelico dell’ anima 
gli si leggeva in volto ^ e se dopo poche 
ore di conversazione con esso , bisognava 


XVI < ELOGIO STORICO ' 

stimarlo ed ammirarlo, bastava vederlo un 
solo istante per affezionarsegli ^ la sua fi- 
soqomia era di quelle rarissime privilegiate 
dalla natura, ch’esercitano un poter ma- 
gico sulle anime sensibili , e che per oc- 
culta forza comandano l’amore ed il rispetto. 

La sua conversazione era dilettévole 
ed istruttiva. Accoppiando a sublime in- 
telletto la più felice memoria, egli spargeva 
ne’ suoi ìliscorsi una variata erudizione , 
che li rendea brillanti. Non si arrogava il 
diritto di favellare a preferenza d’ognuno, 
benché la società avrebbe fatto un gran 
guadagno, s’egli avesse Aspirato a questo 
privilegio. Parlava con venerazione degli 
uomini di merito. Egli non avea bisogno 
d’impicciolir gli altri per comparir grande. 

Neil’ età* di anni a5, Pagano incam mi- 
nossi nella carriera Forense. Per una di- 
sgraziata condizione de’ tempi, i. giovani 
della più alta speranza- per la patria non 
sapevano eleggere un’ al tra occupazione che 
arrecasse minor danno all’ ingegno. Quanta 
parte de’- grandi pensieri di Pagano fu as- 
sorbita dal vortice de’ Tribunali! Il Foro 
di Napoli era la voragiue de’, bei talenti. 
Le nojose e sterili cure legali , P aride 
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materie contenziose, lo sviluppo di farra- 
ginosi processi d’ un’ immensa mole , tutto 
concorreva a spuntar l’acume dell’intelletto. ' 

IVIa il Foro nutriva le lusinghe di chi 
aspirava ad una meta sublime. Il Foro 
apriva 1’ adito alle- cariche più luminose. 
Dal Foro si sceglievano i magistrati , dal 
Foro i ministri , dal Foro i governatori 
delle provincic. Ricchezze colossali si era- 
no innalzate Col mezzo del Foro. Chi mosso 
da cupidigia, chi da brama di gloria, chi 
dall’ amor de’ suoi simili, tutti accorrevano 
al Foro. Così lo stesso recinto accoglieva 
l’avaro, l’ambizioso, il filantropo. È ‘su- 
perfluo eh’ io dica quale di queste molle 
avesse agito su l’animo di Pagano. Nella 
scelta tra l’avvocheria civile e criminale , 
la sua sensibilità lo trasse alla seconda.: 
era più dolcè al suo cuore salvar la vita, 
che le sostanze de’ cittadini. 

Pagano internandosi nel Tribunale ere- 
dea di. penetrare nel santuario delle leggi, 
quando si accorse di essersi ingolfato nella 
sentina delle iniquità. .Tutt’ ad un tratto si 
vide accerchiato da una turba di manigoldi 
d’orrido ceffo immagine dell’anima, vili 
coi potenti, alteri coi deboli, avidissimi di 
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lucro, e sèmpre a prezzo dell’ onestà. È tale 
il carattere degli uffiziali-suhàlterni del Tri- 
bunal Criminale di Napoli, conosciuti colà 
col nome di scrivani. Tranne ben pochi, è 
al colmo in questa classe la dep.ravazione. 
Divorati da inestinguibile sete dell’oro, non 
conoscendo ' nulla di sacra che non mettano 
a traffico, seduttori , cabalisti , .raggiratóri, 
pare che* si siano accomunati coi delitti a 
forza di conversare coi «delinquenti. A sì 
perfida genìa è affidato il più prezioso di 
tutti i tesori, la vita de’ cittadini. Mal- 
grado il veleno d’una tabe tanto. perniciosa, 
la purità- di Pagano si conservò sempre nella 
sua candidezza. Egli dimostrò coll’esempio 
che- si può essere onesto in mezzo alla cor- 
ruzione, e che la .vera virtù è più potente 
d’ ogni -contagio. . ..* 

* Non agitato dalla -smania d’accumular 
tesori , Pagano, raccoglieva dal auo patroci- 
nio i più .moderati compensi, Molti lo su- 
peravano per guadagno ; egli superaja tutti 
per lama. . * - 

* Alcuni avvocali, poveri d’ingegno e di 
virtù, mettevano la loro industria a fet>r 
bricar carte, ad inventar fatti per sottrarre 
alla pena un delinquente che sapeva ottener 
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coll’oro 'la ■protezione dovutaail’iunoeen- 
zà. A questi si volgevan le mire- quando 
l’ accusato non aveva .altro scampò che nella 
frode te neN’ inganno. .Quando si cercava 
up asilo nel talento dei difensore , allora 
solo si correva a Pagano. La sua yirtù era 
tanto imponente , che nessuno ardiva di 
cimentarla. - . / . •* ; 

•Perorando' le causo Pagano e per la 
facondia e per. T acutezza nelP interpretar 
le leggi, attraevasi l’ ammirazióne de’ suoi 
cól leghh- Dove taceva- la legge scrìtta, egli 
sviluppava con profondo sapere 1 prìncipj 
eterni della •giustizt&universale che ne’ giti* 
dizj tutti, e più ancora ne’ criminali-, dee 
sovranamente dominare. ‘Quando occorreva 
eccitare, la . commiserazione de’ giudici, non 
v’era chi meglio di lui si adattasse al tiiono 
patetico é -Commovente: la sua voce par- 
lava al cuore. L- eloquenza, di Pagalo era 
forte , vibrata , veemente e sostenuta sem- 
pre dal ragionamento. Qual differenza fra 
lui e gli ampollosi declamatori, costretti 
a far pompa delle parole per mancanza 
d’ idee ! • • ■ * 

Dopo pochi anni d’esercizio nel Foro 
fu nominato professore di Diritto Criminal e 


/ 


Digitized by Google 


XX , . .. ELOGIO STORICO ; i 

nell’ Università di Napoli. Questa' cattedra 
abbisognava d’un giureconsulto filosofo, e 
Pébbe in Pagamo. Egli che conósceva ap- 
pieno r vizj del Foro, incominciò a com- 
batterli vigorósamente. L’impresa era ma- 
lagevole e dura. Si trattava di troncare 
perniziosissimi abusi , ma difficili a svellere : 
tanto per inveterato costume n’eran pro- 
fonde le radici! Le sue eure riuscirono in- 
fruttuose: ma non meritò mai il rimprovero 
d’aver approvato col silenzio que’ disordini 
eh-ei non aveva il poter di distruggere. 

Le lezioni di Pagìno erano chiare co- 
me le sue idee. La sua cattedra si distìn- 
gueva dalle altre per l’ affluenza de 1 giovani, 
. siccom’ egli sL distingueva . dagli altri pro- 
fessori per elevatezza- di mente , per vastità 
di dottrina, per ampiezza di vedute. Pen- 
salor sublime*, ragionator profóndo , e fa- 
condissimo espositore, Pagano era il Platóde 
di Napoli; - • 

•vi suoi allievi in immatura età filoso- 
favano.- Essi recarono al Forò la luce de’ 
principj di così, gran maestro , che rapida- 
mente si propagarono'. S’infiatnmavan tutti 
del fervore di spargere le nuove teorie \ 
bisognava almeno conoscerle: era uno scorno 
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l’ ignorarle. Si citavano le opinioni di Pa- 
gano come gravissime autorità. Gli stessi 
vecchi magistrati troppo tetiaci degli antichi 
principj per adottare i nuovi, gli accoglie- 
vano con venerazione , -e rispettandoli per 
sentimento, 'li rigettavano per abitudine. 

Pagano non ambiva di aver protettori 
fra i Grandi r ma vi fu un Grande che 
ambì di proteggerlo. Luigi Medici , unó di 
que 1 gerì j tutelari nati in seno del dispo- 
tismo per alleviare le catene del popolo : 
Medici che giunto senza raggiri al colmo 
della fortuna, ne fu rovesciata per un vor-: 
tice di gabinetto^ che da favorito si cambiò 
in disgraziata, e passò dalla corte alla pri- 
gione} Medici si valeva del suo potere per 
incoraggiare e promovere i talenti. Pagano 
non erà sfuggito allasuapenetrazione.il/e- 
dici seppe misurarlo e per renderlo utile 
allo stato, l’incaricò d’ideare una riforma 
del sistema criminale. Pagano non avea bi- 
sogno di stimoli per gipvare all’ umanità : 
si accinse con fervore a questa gloriosa fa- 
tica , e frutto delle sue profonde medita- 
zioni venne alla luce il Processo Criminale. 
Ricca messe di gloria avea già raccolta 
l’Italia dall’opera egregia de' delitti c delle 
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pene < ! dell 1 immortai Beccaria : ma questo 
gran calcolatore eresi limitato a pondera- 
re la natura de’ delitti , -ed' a fissare la 
proporzion delle pene. 11 regolamento del 
corso della giudicatura non era compreso 
nel. ]$ano della sua opera. Pagano si dedi- 
cò ad- un oggetto così importante. Questo 
giureconsulto filosofo immaginò la riforma 
d’ un sistema pieno d'abusi, onde la viziosa 
tessitura 'de’ giudizj non traesse seco colla 
punizione de’ colpevoli il sagrifizlo degl’ iri^ 
nocénti. In tal riforma consiste il piano del 
Processa Criminale , . sviluppato dall’ autore 
con tanta finézza .d’ingegno*, che gli meritò 
gli *elogj de’ - più celebri giureeonsulti d’Eu- 
ropa, e l’ onorevai menzione dall’Assem- 
blea Nazionale di Francia. > 

Dòpo il Processo Criminale Pagalo pub- 
blicò la grand’ opera de’ Sàggi Politici. 
Basterebbe questa sola produzione -a far 
concepire la più alta idea di quel genio 
creatore. SI- ammira in essa il pensator 
sublime , l’ uomo, consumato nella lettura 
de’ sommi autori antichi e moderni j e l’in- 
signe politicò , degnissimo di stare accanto 
all’incomparabile Macchiavetli. k’opera pre- 
senta un quadro dell’ origine , progresso e 
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decadenza delle umane società. È una sem- 

i *>. i, * 

plice storia, ma di uu disegno tutto nuovo j 
non è la storia del popolo Lacedemone o 
dell’Ateniese, non è la storia di Carta- 
gine o dì Roma: è la storia del Genere 
Umano. '\4È “•«!• •- f A t . 

Seguendo le tracce delle infinite mo- 
dificazioni. che in tanta diversità di epoche 
ha subite questa massa immensa indivi- 
dui, onde si forma la spepie umana, Pati-'*» 
toré del, Saggi è costretto a percorrere la 
storia parziale de’-.varj popoli, esaminando 
da profondo conoscitore degli uomini le 
vicende delle nazioni. Dalla maniera stesila 
com’egli signoreggha la storia , si rileva l’o- 
riginalità del suo genio. Per chi guarda gli 
avvenimenti* come- tanti anelli isolati, la . 
storia non è. che una lanterna magica: ma 
chi scopre la concatenazione di questi anelli, 
chi indaga la serie ed il nesso, degli av- 
venimenti, può far della storia una filo- 
sofia. Così fece Pagano ricalcando P orme 
delPimmortale Gio. Battista Fico. 

Nè dalla sola storia raccoglie lume 
l’autore de’ Saggi : egli chiama .pure in 
soccorso la mitologia. Le favole per chi 
s’arresta alla superficie delle cose altro non 
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sono che immaginose e bizzarre invenzioni 
della feconda fantasia de’ poeti : ma per 
chi sa diradare il bujo del mistero, le fa- 
vole sono un tesoro di alte dottrine, che 
la sapienza degli antichi nascondeva agli 
occhi profani della moltitudine. 

Partendo dal principio che la storia 
deW uomo è strettamente legata a quella 
della terra , Pagano riferisce le opinioni di 
varj filosofi sull’ origine -della terra. Adotta 
P ipotesi di Burnet che P asse della terra 
sia stato un tempo perpendicolare all’or- 
.bita 5 attribuisce aH’ Oriente la gloria di 
aver dato origine ai primi uomini, com- 
battendo l’ opinione di Buffon e di Baillj ì 
i quali sostennero che 11 settentrione . fosse . 
la prima culla delPuman genere. 

Contemplando in grande la natura , 
Pagano osserva, ch’ella è animata da due 
forte centrali , da cui' tutte le altre .ven- 
gono generate: Pattrattiva e la ripulsiva. 
Gli esseri tendono alla perfezione,: ma dopo 
che vi sono giunti, pel continuo fermento 
declinano avviandosi alla corruzione. Un 
passaggio non interrotto da vita a morte , 
e da morte a vita : ecco il quadro della 
natura. 
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I corpi morali soggiacciono alle stesse 
vicende, che i fisici. Non altrimenti che 
questi , tendono alla perfezione , e al par 
di loro ne decadono. 

Quando il costume s’ingentilisce, si 
snervano gli animi e si affievoliscono. Dalla ' 
mollezza e dall’ozio germogliano le insi- 
die, le frodi con tutta la schiera de’ vizj. 

L’ uomo si fa schiavo de’ suoi bisogni. Ec- 
co la povertà che rende 1’ uomo infelice , 
perchè le voglie corrotte lo tormentano, ben 
diversa da quella eh’ è compagna della fru- * 
galità e della moderazione , e madre delle 
azioni eroiche e generose. Colla povertà si 
accoppia l’ignoranza. Da questa nasce l’in- 
giustizia che opprime lo stato , e vien poi 
la barbarie a divorarlo. Così le nazioni tutte, 
dice Pagano, per quel (nedesimo movimento 
onde son rimenate alla luce della coltura , 
ricadono nelle tenebre della natia barbarie. 

Siccome però di rado accade che le 
nazioni compiano il lor corso ; così Pagano 
va annoverando l’ esterne cagioni o fisiche 
o morali che lo attraversano e ne sconvol- 

' * * “ . r 

gono l’ordine. Tra - queste egli tratliensi a' 
sviluppar l’ influenza delle grandi catastrdfi 
fisiche come quelle -che spengono in tutto 
Pagano. Saggi politici . Tom. I. b 
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l’ordine civile, e rimenano la primitiva 
barbarie. Da innumerevoli rivoluzioni fu 
agitata la rerra: se ne osservano dovunque 
i monumenti. La storia naturale ne offre 
luminose prove, e vi aggiungon peso le 
antichissime tradizioni de’ popoli. 

Dalle straordinarie crisi fu prodotta la 
dissoluzione delle città. Gli uomini si dis- 
siparono, errando per la terra come le belve 
in un deserto. Dopo le. inondazioni, si riti- 
rarono sulle cime de’ monti, e non le 
abbandonarono se non quando, placato il 
furore della natura, le acque distruggitrici 
si riconcentrarono. Quei tra loro che più 
ai terribili avvenimenti furon vicini, e delle 
orrende catastrofi spettatori, dopo tante 
scosse e tante paure quasi stupidi si rima- 
sero. Indi a poco a poco rinvennero 5 ma 
la fantasia tuttora alterata rappresentava 
loro nello sconvolgimento della natura la 
tremenda ira del cielo. Imperocché l’uomo 
per la brama di sapere che lo divora, unita 
ad invincibile orgoglio , da una parte è 
inquieto ed affannoso quando non può spie- 
gare i fenomeni per le naturali cagioni , 
dall’ altra facendosi centro dell’ universo 
crede il mondo per lui sovvertito, e tutt’i 
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movimenti diretti dai numi sol contro lui, 
t la natura agitata per nuocergli , e fatta 
strumento della celeste vendetta. Pensarono 
quegl’infelici selvaggi disarmare il furor 
degli Dei col sangue umano e coi crudeli 
sagrifuj -, e quindi l’ origine della feroce re- 
ligione gentile. 

In que’ miseri avanzi della dispersa 
umanità , abbattuti dal terrore , e deboli 
per fisica languidezza, ristretta era la sfera 
de’ bisogni, e rare quindi erari le liti che 
dalla collisione de’ desiderj germogliano. 

Ma a poco a poco ristorate le forze , 
nutrita la macchina , dileguati i timori , 
s’ accrebbero in essi 1 bisogni ; e spinti so- 
prattutto dai pungenti stimoli di venere , 
le belle e robuste selvagge, per naturai dif- 
fidenza. restie , a viva forza traendo , in 
luoghi remoti si raccolsero, per assicurare 
la cara preda dall’altrui rapacità. Ivi cinti 
di siepi imploravano la protezione de’ numi; 
onde incominciò la religione domestica ed 
il culto degli Dei Penati. 

Non pochi preferirono la vita vaga- 
bonda, e mossero guerra ai padri di fami- 
glia che concentrati negli asili godevano 
una dolce tranquillità. I più deboli tra 
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questi si ricoverarono sotto la protezione 
de’ più potenti: indi l’origine de’ patroni 
e de’ clienti, quelle- famiglie isolale esposte 
alla violenza de’ vagabondi , sentirono il 
bisogno d’unirsi per respinger colla forza i 
feroci aggressori. In tal guisa nacquero le 
prime unioni col nome di vichi e di paghi. 
Si accoppiò a questo motivo un altro non 
meno potente, cioè il principio motore al 
viver socievole che Pagano ritrova nell’in- 
dole stessa dell’ uomo , osservando che là 
natura ci ha dato un bisogno di continui 
bisogni, e che non v’ha mezzo efficace per 
appagare i desiderj sempre ripullulanti , se 
questo non si cerca nella società. 

Pagano seguitando i progressi della 
specie umana, pervenuto all’epoca della 
coltura intraprende a calcolare l’ influenza 
del clima, e la /orza dell’educazione. Passa 
a discutere la natura della legge ed i rap- 
porti di questa colle varie specie di libertà. 

S’ interna nella difficile e scabrosa in- 
dagine delle funzioni della sovranità e delle 
varie forme de’ governi. Esamina quali stati 
tendano alla conquista , e quali al com- 
mercio 5 e descrive i risultati di queste di- 
verse tendenze. Termina con un quadro 
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del genio, -de’ costumi, dell’indole e delle 
inclinazioni de’ popoli colti. 

Giunge finalmente all’ ultimo periodo 
della società. Misura in quest’epoca lo stato 
delle umane cognizioni e de’ costumi , ri- 
levando così le varie modificazioni dello 
spirilo e del cuore. Indi ricerca per quali 
cause decadano le nazioni , e come preci- 
pitino nell’abisso d.el dispotismo, eh’ è la 
tomba della vita sociale. 

Qui Pagano coi più vivi colori dipinge 
questo Orribile . mostro , e ben si ravvisa 
all’animata descrizione quanto gli fosse ra- 
dicato nell’anima 1’ abbommio del più gran 
flagello de’ popoli. 

Il dispotismo produce lo scioglimento 
dello stato, cioè l’anarchia, -.Così può dirsi 
che lo .stato diventa un cadavere sotto il 
dispotismo, e nell’anarchia poi ne accade 
lo sfacelo, e dello stato non rimane che 
uno scheletro. 

Ecco, per quanto ho saputo, un’esatta 
idea de’ Saggi Politici. All’elevatezza de’ 
pensieri s’aggiunge in quest’ opèra uno stile 
maschio e vigoroso, un’eloquenza non fio- 
rita ma solida, non di parole ma di co- 
se 5 e le serve d’ornamento una peregrina 
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erudizione collocata con arte e con avvedu- 
tezza , e non ciecamente e confusamente 
disseminata. 

L’opera de’ Saggi Politici suscitò il 
vespajo de’ preti e frati , che accusarono 
l’autore d’ateismo. Levaron tanto rumore 
que’ sacri calunniatori, che la corte inca- 
ricò due teologi di esaminar l’ opera : Con- 
forti e Morone. Non è superfluo avvertire 
che gli esaminatori eran filosofi , quantun- 
que la divisa teologica fosse : Guerra alla 
Magione. Pagano scrisse la sua apologia , e 
le circostanze gli furon propizie. . Ardeva 
allora la, gran contesa tra il re ed il papa 
per la 'Ghinea. La corte di Napoli irritavasi 
più d’un papista, che di cento atei. Tutt’i 
suoi colpi dirigevansi contro il triregno. La 
causa del cielo era in abbandono.. Si te- 
meva che quanto fosse conceduto a Dio 
sarebbe guadagnato pel suo vicario. Così 
le vicende de’ tempi fiancheggiarono la 
difesa de’ Saggi Politici , e l’autore trionfò 
de’ suoi persècutori. 

Per’ dar qualche tregua alle cure del 
Foro , e per riposo della mente stanca dai 
gravi studj politici rivolgeasi Pagano al- 
1’ amena letteratura. Amando con trasporto 
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la poesia scrisse due tragedie , * Gerbino , e 
Corradiìio , che riscossero vivissimi applausi, 
quantunque l’autore le avesse composte più 
per suo diporto , che per salire alla fama 
di poeta tragico- Indi compose una comme- 
dia degna di Moliere, che aveva per oggetto 
di volgere in ridicolo l’entusiasmo degl’ita- 
liani per gli stranieri. La manìa di adottar 
ciecamente i . costumi degli oltramontani , 
senza esaminare se fossero adattabili a noi , 
era divenuta in Napoli più che altrove un 
irresistibile furore , che aveva .invaso par- 
ticolarmente i giovani di studiata eleganza. 
Il gran modello per quelle scimie era la 
galanteria Francese. Gli usi, le maniere, 
gli atti, il linguaggio, il portamento, tutto 
aveva sentore di Francia. Pagano fremea 
per queste .inclinazioni più da greggia, che 
da uomini. Quauta indignazione doveva ec- 
citare in un’ -anima veramente Italiana il 
veder vilipesa da noi medesimi la nostra 
nazione T S’ imitavano i Francesi nelle fri- 
volezze, e non s’imitavano nella più grande 
delle lor qualità , lo spirilo nazionale. 

In quell’ epoca la Corte pubblicò , che 
si era scoperta una congiura tendente a ro- 
vesciare la monarchia. Esistevano realmente 
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e nella capitale, e nelle provincie, nume- 
rose adunanze composte per la massima 
parte di giovani arditi, implacabili nemi- 
ci del dispotismo, che macchinavano un 
gran cambiamento nello Stato. Alcuni tra 
essi parlavano di libertà senz’ intenderla , 
deliravano per insurrezione senza valutar- 
ne gli ostacoli. Privi di ' consiglio e di 
guida avrebbero tutto intrapreso per rovi- 
nar tutto , avrebbero sforzata la rivolu- 
zione per farla abortire. Ma questi ridu- 
cevansi a ben picciol numero. Il nerbo della 
società si formava di giovani maturi, tutti 
di oneste, ed agiate famiglie.,; non pochi 
nobili (u) , di eccellente educazione , che 
coltivavano le scienze , coraggiosi ma pru- 
denti , che sapevano meditare prima d’ a- 
gire, che abbonavano la tirannia più che 
il tiranno , che amavano la virtù quanto 
la patria , e che investiti dal sacro entu- 
siasmo di libertà volevano fondare nel più 
bel paese d'Italia il governo della giustizia 
e della ragione. 


(a) Caracciolo. Cat-afa , Pignatclli, Serra, Ria- 
rio , Imperiale, Colonna, Filomarino, per tralasciar 
tanti altri, rran tuUi seguaci della rivoluzione: nobili 
del rango più elevato, famiglie che nuotavano in seno 
all* opulenza. 
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Questa generosa gioventù era fiancheg- 
giata da. uomini venerandi per età , per 
senno, e per virtù , che godevano altissima 
reputazione. Pagano era del bel numer* uno. 
Or può ben dirsi seiua timor di nuocergli. 
La Tirannia già disbramatasi nel suo san- 
gue non può più incrudelire contro di lui, 
se pur non voglia schiuder la tomba ed 
insultare le ceneri. Egli avea sempre amato 
la democrazia, sino quando . era ricolmo 
d’onori e d’autorità. Alle animo ben fatte 
è intollerabile il dispotismo , quand’ anche 
non graviti sopr’esse. Pagano bramava la 
rivoluzione, ma dicea spesso*, che 1 non 
avrebbe voluto riceverla da mano Stranierà : 
non per fare oltraggio alla maguauima ge- 
nerosità de’ Francesi , che cimentano la 
vita e versano il lor sangue per donare ai 
popoli. -la libertà, ma perchè era persuaso 
che fosse più durevole la rivoluzione fatta 
dal popolo. <Egli parlava da gran conosci- 
tore del cuore umano. Si veglia più alla 
conservazione di quel che più si ama ; ed 
il popolo ama. più la rivoluzione ch’egli 
stesso ha fatta , in quella medesima guisa - 
che lo scrittore ama la sua opera , 1’ arte- 
fice - il suo lavoro. 



Digitized by Google 


XXXIV ELOGIO STORIGO 

Pagano riflettendo che la precipitazione 
di alcuni giovani avrebbe potuto rovinare 
la più bella, la più utile, la più gloriosa 
delle intraprese , affaticavasi a contenere 
l’impeto, a spegnere l’effervescenza degl’ir- 
requieti innovatori. Ma come mettere un 
freno ad immaginazioni Vesuviane? L’im- 
prudenza tradì il segreto , ed incominciò 
la gran catastrofe delle persecuzioni. - 

Lo scoppio tremendo della rivoluzione 
di Francia àvea già scosso la Corte di 
Napoli dal letargo in cui erasi per fanti 
anni giaciuta. E qual re non si sarebbe 
desto per quanto profondamente fosse so- 
pito? Un' terror panico ingombrò l’animo 
della regina. Alla fantasia alterala s’ingigantì 
il pericolo, e parvero innumerevoli .4 ne- 
mici del trono. Non parlavasi in Corte 
che d’imprigionamenti, di proscrizioni, di 
carnificiue. I germi di ferocia erano già in 
petto alla regina : il sospetto non fece che 
svilupparli. Si stabilì un Tribunale d’in- 
quisizione col nome di Giunta di Stato. 
Dalla persecuzione de’ .giovani si passò ra- 
pidamente a quella degli adulti, e si cer- 
carono i rei tra gli uomini più rispettabili 
del regno. I talenti e la probità erano i 
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due gran capi d’accusa. I pensatori adom- 
bravano là regina, ed i pensa lori dovevano 
distruggersi. In men d’un mese furono po- 
polate le prigioni. . 

I congiunti dei detenuti implorarono 
dalla Reai clemenza un difensore , che trat- 
tasse la loro causa. La regina vi condi- 
scese : ella sapea bene che questo simula- 
cro di giustizia- non avrebbe impedito, gli 
assassinj giuridici da lei premeditati. Molti 
Avvocati richiesti per assumere un tale im- 
pegno rifiutarono , sgomentati dal pensiero 
che la regina tollerando la 'difesa avrebbe 
odiato il difensore. Pagano solo, superiore 
a questi riguardi , accettò- il pericoloso in- 
carico. Eravi opinione che tre degli accu- 
sati avrebber subito 1’ ultimo- supplizio , 
Fualiani) Gatiani e Dedeo. Quanto fece Pa- 
gano per salvar quelle vittime ! Ma che prò , 
se* la regina avea pronunciato la sentenza di 
morte prima che si fosse compilato il pro- 
cesso? Fi talloni ì Galiani e Dedeo furono 
sospesi al patibolo. Dedeo morì da eroe. 

Calmato per poco il furor della regina 
dal sangue de’ tre immolati , la corte in- 
sinuò alla Giunta di Stato di condannare 
ai ferri gli altri processati, o a vita, o a 
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tempo, secondo la gravità dell’ accusa. Pa- 
gamo tentò <P impietosire i giudici per ac- 
corciare la durata della pena nelle varie 
condanne. Egli voleva risparmiare una serie 
di giorni tormentosi a chi meritava la più 
felice esistenza. Ma la pietà fu sempre una 
voce estranea per la Giunta di Stato. V’era 
tra i membri del tribunale qualche illu- 
minalo filantropo, che in segreto gemeva 
e fremeva’ j gli altri giudici ignoranti e cru- 
deli eran più fatti per eseguir le sentenze 
che per segnarle. * • • ■ 

Il fervore con cui Pagano sostenne gli 
accusali alimentò i sospetti , elio la Corte 
avea già concepiti sopra di esso. Ma la 
regina, conoscendo la 'di lui influenza sul- 
l’animo di tutti gli uomini colti di Napoli, 
voleva cattivarselo. Ella meditò di piegare 
la sua virtù, non sapendo che la 'virtù di 
Pagano era inflessibile. La corte lo promosse 
allora alla carica di giudice nel. Tribunale 
dell’ Ammiragliato. 

Pagano collocato nel posto-eminente di 
tal magistratura , non si lasciò mai inne- 
briar dal potere. Docile con tutti, fuorché 
eolie sue passioni , egli sapea governarle 
e dirigerle al solo scopo di tutti i suoi 
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pensieri ; la felicità pubblica. Magnanimo 
ne’ sentimenti , regolato negli affetti, mode* 
rato ne’ desiderj , sobrio , frugale , egli 
accoppiava l’austerità de’ costumi antichi 
all’ amenità de’ moderni; Padre degl’ infe- 
lici impiegava ogni .mezzo per sollevarli. 
Discopriva appena l’indigenza, e già pen- 
sava a soccorrerla." Facea di più: le rispar- 
miava .il rossore di . domandare , la pre- 
veniva. E ciò non è tutto ancora. Il velo 
del- silenzio nascondeva tutte* le sue Itbe-r- 
ralità J e si doleva d’ingratitudine, quando 
la voce della riconoscenza .rivelava i suoi 

Sempre eguale a se stesso Pagano disim- 
pegno la nuova carica colla più rara esattezza 
e colla più gelosa scrupolosità. ' Io non os- 
serverò che fu inaccessibile alla cupidigia 
•delle ricchezze. Basta non* esser vile per 
resistere alla seduzione dell’oro. Ma non 
debbo ommeltere, che i suoi amici colle in- 
sinuazioni , i suoi parenti colle preghiere , 
il bel sesso colle lusinghe non poterono {Bài 
ottener da lui, non dirò già una violazione 
delle sante leggi del giusto, e dell’onesto, 
che non avrebbero mai ardito di chiedergli , 

«a un solo di que’ leggierissimi arbitrj j'cui 

* 

* « 
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gli uomini più irreprensibili sogliono con- 
discendere. Pagano sentiva che la giustizia 
è un limpido cristallo eh’ ogni respiro ap- 
panua. 

L’ardentissimo amore della giustizia fu 
1’ origine della sua disgrazia. Uuo scellerato 
procuratore per nome Capuozzolo , corrotto 
dall’oro ave'a macchinato di abbandonare 
alla rapacità del suo avversario il patrimo- 
nio del cliente ch’egli dovea proteggere. 
Pagano ,. scoperto l’iniquo disegno, decretò 
l’arresto deli’ infame Capuozzolo } ma Ca- 
puozzolo ricerca stipendio dalla regina per 
esercitare il mestiere della spia. Così que- 
st’ uomo degno del capestro era nel tempo 
stesso perfido e vile. Capuozzolo dalla pri- 
gione scrisse a Vanni , iL più potente’ ed 
insieme il più inumano degl’inquisitori: 

1 « Signore,- io sono calunniato- Pagano mi 
{< persèguila: egli mi .ha fatto arrestare im- 
<* pufandomi un delitto , di cui sono in- 
« nocente: so ben io^il delitto grave , di 
« cui Pagano mi fa colpa: questo è d’es- 
« sere fedele al sovrano ». 

Così parlò Capuozzolo a Vanni. Il lin- 
guaggio d’un sicario doyea fare impres- 
sione nell’animo d' un altro sicario. Vanni 
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macchinò di perdere Pagano , e Pagalo fu 
perduto. Irrequieto fomentatore de’ sospetti 
della regina, Vaimi le dipinse Pagamo come 
pericoloso alla" corona. Capitozzalo fu pre- 
miato , e Pagano- condotto in * una prigio- 
ne ... i anzi in un orrido sotterraneo nel 
• • 

più cupo fondo d 1 un castello. La terra 
nuda, umida, ricoperta d’ immondezze era 
il luogo del suo riposò. * 

La tirannìa ingegnosa nèl raffinare i 
tormenti , gli tolse i mezzi di leggere e scri- 
vere’, perchè il pensiero della sua situa- 
zione non lo abbandonasse mai , e perchè 
nulla mai lo distraesse dagli oggetti di ter- 
rore , e di ribrezzo che 1° circondavano. 

Pagano in pochi giorni divenne una 
larva. La sua' salute s-’ indebolì a segno 
che minacciava di soccombere. Non era- il 
primo esempio allora che la prigione si 
convertisse in sepolcro. Nessuno si commo- 
veva ai suoi lamenti. 'Finalmente una voce 
languida d’umanità in petto d’un ministro, 
non ancor soffogata dal fiato ammorbatore 
della tirannìa^ parlò in favore dell’ infelice 
detenuto , e da quella caverna fu trasferito 
ad una prigione, dove trovò per sollievo 
la presenza di molti altri compagui nella 
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sventura. Languì tredici mesi nelle c?rceri 
e v.i conservo quella serenità eh’ è il re- 
taggio della virtù. Dopo aver ottenuto come 
per grazia distinta che si togliesse il divieto 
di leggere e'scrivero'} per sgombrare il tedio 
inseparabile compagno della sua dimora , 
occupossi a scrivere alcune opere, imitando 
il gran Boezio. De’ tre suoi discorsi , uno 
sul gusto, l’altro sulla poesia , ed il ferzo 
sul bello , quest’ ultimo fu -composto tra gli 
orrori della prigione. Gli oggetti a lui più 
vicini facevau contrasto coll’argomento ch’e- 
gli trattava. La sua fantasia dovea cercar 
le immagini del bello fuori delle mura che 

10 cingevano. Egli . trattò da maestro un 
soggetto così profondamente metafisico : ed 

11 discorso sul bello par che sia nato in 
seno alla tranquillità ed alle delizie. 

Dopo tanti mesi di durissima carcere, 
finalmente fu tratto innanzi alla* Giunta di 
Stato per esser giudicato. I giudici cui man- 
cavan pro^e per condarinarlo, e giustizia 
per assolverlo, lo posero .in libertà sooza 
dichiarare la sua innocenza.' La corte lo 
privò della cattedra e della toga , e gli 
vietò d’ esercitare la profession d’avvocato. 
Così tentarònsi tutt’i mezzi per distruggere 
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la sua, reputazione, se la fama degli uo- 
mini probi potesse dipendere dai capricci 
del dispotismo. 

Pagano determinato di abbandonare 

una terra dove si spargeva impunemente il 

sangue de’ migliori, risoluto di ceroare un 

suolo dove governassero uomini e non belve 

feroci, s’incamminò verso Roma, non senza 
• ' 

pericolo di esser sorpreso nel suo viaggio e 
ricondotto a Napoli come ribelle alla mae- 
stà del sovrano. . . 

Giunto in Roma'quest’ esule illustre vi 
fu accolto nel modo' il più lusinghiero. Pa- 
gano avrebbe formato la felicità del suolo 
in cui dimorava , siccome formava la gloria 
di quello in cui nacque. I Romani non 
volevano ch’egli si considerasse coinè stra- 
niero: egli non lo era in fatti. I grand’ uo- 
mini sono i cittadini d’ ogni paese. Ai genj, 
che onorano l’ umanità , tutta la terra è 
patria. Fu ascritto .alla società dell’ agri- 
coltura e del commercio , e vi recitò un 
interessantissimo discórso. I Romaui si glo- 
riavano d’aver fattd in Pagano un prezioso 
acquisto , e Pagano si compiaceva d’ aver 
incontrato una cosi distinta accoglienza nella 
progenie de’ Catoni e de’ Camilli. . 
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Intanto il fuoco della guerra sopito e 
non estinto risuscitatasi in cento lati d’ Eu- 
ropa. -Erasi stretta una tasta coalizione 
contro la Repubblica Francese. L’Austria, 
rinfrancate le forze , più fiera e più mi- 
nacciosa tornava alla gran lotta. La Russia 
comparita coll’ aspetto formidabile d’ una 
gran potenza non ispossata da recente guer- 
ra. Finanche i Turchi entrarono in iscena 
a difesa del trono e dell’ altare. Il fanatismo 
cedeva il posto all’ambizione. Il successor 
di Pietro dall’Eremo' di Toscana implorata 
il fator celeste sull’ armata Musulmana , e 
da lungi benediceva colla croce di Cristo ' 
gli adoratori di Maometto. 

Il re di Napoli più debole j ma più 
insolente di tutti, fu il - primo a- dare il 
segnale della rottura. Penetrò con nume- 
roso esercito nello stato Romano, minac- 
ciando d’ inondar la Lombardia : egli non 
sapea calcolare che Qhampionnel in pochi 
giorni con una falange repubblicana avreb- 
be dissipato settantamila uomini. 1 pro- 
gressi dell’ armata reale furono rapidi sin- 
ché non incontrò il nemico. Il re entrò 
trionfante in Roma. I patrioti dovettero 
allontanarsi per non esser le vittime dell’ira 
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di Ferdinando, che avea già dato saggi 
di sua crudeltà. Pagano tra gli altri partì 
da Roma, e si diresse- a Milano. Egli vi 
giunse coperto - del manto di rifugiato : 
di questa veste, che ha tanti diritti alla 
pietà, ed al rispetto, e che per la corru- 
zione de’, tempi è divenuta oggetto di scher- 
no e di derisione. Io ben m’intendo par- 
lare de’ veri rifugiati , non di / coloro che 
non avendo saputo meritare una patria nei . , 

paese natio , hanno l’ impudenza di cer- 
carla nello straniero. Questi sono certi es- 
seri dispregevoli confusi nella massa de’ 
buoni, come pochi soldati codardi in un’ar- 
mata d’ eroi. * - . j - 

Dopo molti giorni di dimora in questa 
città , dove strinse amicizia • cogli uomini 
più ragguardevoli, che avevan dimostrato 
il più fervido desiderio di conoscerlo per- 
sonalmente; confuso, per uno sbaglio della 
Polizia , con un altro Pagano, il. quale non 
gli rassomigliava che pel nome, ricevè or- 
dine di partire, come persona sospetta al 
Governo. Pagano, fhè ignorava l’equivoco, 
si rivolse al consiglio de’ Giuniori recla- 
mando contro ..questa soperchieria , e do- 
mandò di esser preservato da un insulto. 
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Quel rispettabile consesso dopo aver col- 
mato di lodi il nome di Pagano , spedi un 
vigoroso messaggio' al Direttorio Esecutivo, 
perchè rendesse conto dell*’ atto arbitrario 
della Polizia, il Direttorio facendo noto lo 
sbaglio calmò l’inquietudine del Consiglio 
de’ Giuniqri: indi con lettera assai lusin- 
ghiera manifestò a Pacano il suo .rincre- 
scimento, dichiarandogli, che la Cisalpina 
gloriavasi d’ averlo nei suo seno. Così Pa- 
gano ottenne un largo compenso del lieve 
disgusto che un semplice equivoco gli avea 
procurato-. 

Mentre Pagano riscuoteva in Cisalpina 
gli omaggi dovuti al suo merito insigne f i 
Napdletani incominciavano a respirare l’aura 
felice di libertà. Il valor Francese da una 
parte, dall’altra il generoso ardire de’ pa- 
trioti , attraversati e superati ibnumerevoli 
ostacoli, eran giunti a rovesciare il trono ed 
a piantare sulle sue rovine il sacro vessillo 
tricolorato (a). Si sparse rapidamente in 
Milano la nuova cbìlla rivoluzione di Napoli. 


(a) Si vegga l'opuscolo sulla spedizione di Napoli 
recentemente pubblicato dal General Francesco Piglia- 
teli^ giovane valoroso, di rari talenti , e dì più rara virtù. 
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Chi può esprimere l’ impazienza di Pagano 
per ritornare al paese che era stato il teatro 
della sua gloria? Egli smaniava di riveder 
Napoli libera. Infelice che per la caligine 
degli avvenimenti non iscorgeva la tomba 
della libertà e la sua! 

•Pagano era stato nominato dal General 
Championnet membro del Governo provvi- 
sorio di Napoli. Amando più la quiete , 
che le diguità, egli avrebbe rifiutato, se 
l’ amor della patria non fosse stato il pri- 
mo , ed il più potente de’ suoi affetti. Io 
non dirò con quanto zelo disimpegno una 
carica assai malagevole per le difficili cir- 
costanze che accompagnarono quella disgra- 
ziata rivoluzione. Non dirò di tante savie . 
leggi , che furono da lui suggerite, e non 
di tant’ altre rovinose per suo consiglio 
schivate. Ho detto abbastanza di Pagano , 
perchè il lettore supplisca in molte cose da 
se medesimo. Ma due epoche stimo utile 
di rammentare: una per far conoscere quauto 
▼alga ad offuscar la mente di certi individui 
la nebbia dolle passioni j l’altra per dare 
qualche idea d’ una recente e pregevole 
opera di Pagano, la Costituzione della Re- 
pubblica Napoletana. 
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Nel fervore delle sessioni dell’Assem- 
blea legislativa di Napoli agilossi un giorno 
una vivissima discussione , che riguardava 
i baroni. Non trattavasi .già dell’ abolizione 
del mostruoso sistema feudale*: questa era 
stabilita col suffragio di tutti. Non eravi un 
solo che non mirasse con orrore quel tur- 
pissimo edifizio, reliquia de’ tempi barbari. 
La disputa cadeva su certe indennizzazioni, 
che i baroni imploravano in compenso non 
di arbitrarie concessioni della corona , ma 
di possessi procedenti da titolo oneroso , 
per valermi dell’espressione usata nel Foro. 
Pagano opinava, che avessero diritto a pre- 
tènderla. Troppo onesto per favorire i ba- 
roni a danno della-nazione, troppo avverso 
alla monarchia per sostenerne le braccia , 
egli voleva esser giusto con tutti: s ? ingan- 
navi forse nel suo giudizio 5 ma la sua 
opinione doveva essere rispettata. 

Un némbo di-susurroni ingombrava fi 
recinto dell’Assemblea. Questi agitatori pre- 
tendevano , che Pagano pensasse alla lor 
maniera , respingendo senza esame le do- 
mande, che i baroni avevano avanzate. De- 
clamavano a guisa d’energumeni : ma le 
loro declamazioni procedevano piuttosto da 
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irritazione contro i feudatarj , che da odio 
per la feudalità : essi avrebber voluto for- 
mare un rogo non dei diplomi , ma dei 
baroni. Con isfrenata insolenza suscitavano 
un tal bisbiglio, che n’era offeso il decoro 
dell’Assemblea. Pagano conobbe la ragion 
del fermento. Io lo vidi allora levarsi dal 
seggio con maestosa presenza, c-fiammeg- . j 

giando cogli occhi, e tuonando colla voce j 
comporre il suo volto ad una dignità im- 
ponente atta a sgomentare i più ardimen- 
tosi. Dopo aver rammemorato che 1’ aura 
popolare non lo allettava , fieramente ag- 
giunse che i susurri degli anarchisti non lo 
sconcertavano , siccome non lo aveva mai 
spavemato la tirannia. 

u Non civium ardor prava jubentium. 

• « Non vultus instantis Ty ranni .... 

Un silenzio perfetto , dopo i tempe- 
stosi fremiti della turba irrequieta , fu il 
segno dell’ avvilimento de’ tumultuosi. In 
tal guisa al mostrarsi di Pagano, gl’insetti 
rientrarono nella polvere : ma questi vili 
disegnarono di trarne vendetta degna di 
loro, e ne’ circoli, nelle adunanze descri- 
vevano Pagano come un pericoloso aristo- 
cratico , minacciando la suà vita. Così il 
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vero cittadino , che avea fatto tanti sagri- 
fizj per la libertà , venne imputato d’ari- 
stocrazia. E da chi ? da alcuni demagoghi 
che deturpavano quella rivoluzione, mise- 
rabili che abbonivano il dispotismo sol 
perchè non lo esercitavan essi ; sediziosi 
che parlavan sempre d’ uccidere e truci- 
dare; ' Bruti moderni che non possedendo 
le virtù dell’ antico , non ne avevano che. 
il pugnale. 

Ma abbandoniamo al disprezzo i vili 
persecutori di Pagano e rivolgiamoci a dare 
un picciol saggio della Costituzione, della 
Repubblica di Napoli da lui immaginata. 
Non t* da omettere che la straniera in- 
fluenza servì d’impaccio alla mente di Pa- 
gamo che ideando una costituzione non potea 
co’ suoi grandi pensieri in vasto campò di 
libertà spaziare. Gli fu dato per modello 
la Costituzion Francese dell’ anno - terzo. 
Così fondata sulle basi di una difettosa 
Costituzione , quella di Pagamo non potè 
riuscire che imperfetta. 

Il potere legislativo nella Costituzion 
di Pagano" era diviso in due camere o con- 
sigli, come in quella di Francia: ma la 
proposizione delle leggi era attribuita al 
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consiglia degli Anziani, e l’ approvazione a 
quello de’ Giuniori, mentre la Costituzion 
francese disponeva l’ inverso. Pagano ayea 
stabilito una massima ; che i pochi ed / 
piùsavj, meglio riescono a proporre, e i 
molli meglio a discutere e ad approvare. 

Il Potere Esecutivo col nome d ' A 
contato era lo stesso che jl Francese, con 
una sola diversità, che gli Arconti in Na* 
poli duravano due anni, i Direttori in Fran- 
cia un quinquennio. ■ • • , • -• vT' 

Nel poler giudiziario Pagano deviò dal 
sistema Francese. Abolì i tribunali corre- 
gionali. Tolse l’appellazione dai tribunali 
d’un dipartimento a quelli d’ un altro, c 
provvedendo al maggior comodo delle po- 
polazioni sostituì 1* appellazione tra le di- 
verse-sezioni d’un medesimo tribunale. 

Pagano istituì un senato conservatore 
della Costituzione col titolo a ' Eforato che 
contenesse ne’ rispettivi confini i varj po- 
teri e che mettesse un freno alle usurpa- 
zioni. Le sessioni dell’ 'Librato avevan luogo 
una volta l’ anno per quindici giorni con- 
secutivi. Gli Efroi non rimanevano in ca- 
rica che un. anno solo: il loro numero era 
eguale a quello de’ dipartimenti. Non si 
Paoiho. Smgsi politici. Tom. J. è 


' +Hf 





L ' . • À.+. ELOGIO STORICO V '/ *. „ 

risolvevano gli affari elie ad una pluralità 
maggiore di due temi,-’. ■ 

^ v > Pjkmwo introdasse akrèsr la censura 
jfer impedire la correzione d^’ costumi, o 
. almeno la depravazione , essendo \ .costumi 
già eorrotti. la questa istituzione deve it- 
tiarsi. più lo zela del legislatore- che l’op- 
• por ( unità della fosa. .Ne»-.è difficile stabilir 

* la- censura : if grande imbarazzo aVnostri 
giorni è di ritrovare i censori. ^c per quanto 
può rilevarsi da questi -pachi centri j la Go- 
stituzione-^di Pìg***o non’ risveglia- "T 1 idea 
d’una grand’opera, sì attribuisca alle ^in- 
costanze da otri l?-au tote fù inceppa tb (a-}. 

• jS cm. appena-pobblicat» la costituzione, 

le vicende * cambiare**» appetto, ed incov 
minciò la seri^ dellé^ectagaTe che annun- 
zia vano là vosMta deHa libertà Napoletana. 
11 fuoco- de &j Ma grg enza si propegavtf rapi- 
damente La ciurmaglia di 

Napoli avttd*ftf*a di saccheggio fremeva 
par sascitare ao tsuanltOs di fanatismo da 
'«grxtt iywi<triìà‘y4m& 

(a) Si trovano alo*» egregie riflessioni sulla Co- 
stituzione di P agamo nel tffzo volume del . Saggio sto- 
rico sulla rivoluzione di Napoli , parto di nome ma- 
turo , quantunque giovàsS," pì$crvator filosofo è felice 

««littore. *- • '-‘yh- ** « * 'f ■ 

V A _~.T •*. r - • - 
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una parte,. dall’ altra l’oro della corte mol- 
tiplicavano i nemici della Repubblica, In- 
tanto Scherer , il carnefice delle armate 
distruggeva gradatàmente la grand’ opera 
del genio di Bonaparte. Le truppe della 
spedizion di Napoli si ripiegarono «alla 
Lombardia per riunirsi a quelle d ’ Italia ì 
lardo sussidio ad un’armata già mezzo di- 
strutta. 'GT insorgenti dello stato Napole- 
tano, resi più addaci dai rovesci dell’ armi 
Francesi , nvvicinaronsi alla capitale ed 
investirono *it centro delta Repubblica. De- 
gni d’ ogni elogio , e ad ogni elogio, supe- 
riori sono "gli sforzi de’ patrioti, in quegli 
ultimi aueliti della libertà di Napoli. Ma 
Bnabnente dopo un’ ostinata fierissima re- 
sistenza i repubblicani dovettero soccójn- 
bere sopraffatti dal numero , e per rifugio 
estremo, rinserràtisi nc’ castelli della città, 
ottennero col loro valore Ona capitazione, 
che avrebbe salvato la vita di pòchi eroi, 
se il diritto delle genti non fosse per certi 
empj un oggetto di ludibrio. ' 

Pagano che aveva valorosamente difeso 
coll’ armi la gran causa del popolo 3 che 
servì là patria pria , colla mente e poi col 
braccio , passando nuoto Galene dal senato 


1 

•' 


• * LII ELOGIO STORICO 

al campo , Pagano fu pare compreso nella 
capitolazione. V’ era tra le condizioni, che 
i patrioti dovessero trasferirsi in Francia. 
Starano per scioglier dai porto le navi , 
che recavano questo palladio della libertà 
Napoletana: quando sopraggiunsc la squa- 
dra Inglese, c fu arrestato il convoglio. 
Nelson y degno satellite d’un- Governo ar- 
tefice di tutte le calamità dell’ Europa , ed 
indomabile violatore delle leggi più sacre (a), 
lacerò la capitolazione , e caricò di catene 
i patrioti. Il re di Napoli foce- plauso al- 
P alta scclleraggine , e quegl’ infelici furouo 
trascinati alle prigioni , - indi abbandonali 
ad un Tribunal di Cannibali. 

Qui comincia l’epoca più nera e più 
. lacrimevole che offrano gli annali dell’ u- 
mana barbarie. Chi può descrivere .le fe- 
rocissime stragi , le spietate carnificine , 
le atroci vendette, e le crudeltà inudite, i 
tradimenti, le insidie, i saccheggi, le de- 
vastazioni ? Sarebbe debole la penna stessa 
-, t • .x--~ •• *.'■ ?• r •• 

. .. ' (o) Qui catte in acconcio di riferite du« v^si Frati- 
ersi da me composti, in altra occasione ^per indicare i 
carattere del Governo Inglese: 

' Orgiìeilltux corrupteur ; marchtuid fioriti* tttìig , 
n-Fióm fiU noi roti i/o| fryg» du iyww. ; 
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di Tacito, siccome languida immagine sono 
i regni di Tiberio e di Caligola a fronte 
degli orrori di quell’epoca funestissima. Un» 
mano tremenda recideva le teste più pre- 
ziose (a). Pagano fu uno de’ tanti martiri-, 
che i giudici snaturati sagrificarono all» 
rabbia della regina. La moderazione de’ 
suoi principj , la dolcezza del suo carattere^ 
e la purità de 1 suoi costumi non valsero a 
disarmare il furore delle tigri togate ebe 


(«) Ne presceglierò alcune , poiché non è cjui luogo 
di annoverarle tnUe. Coracciolo Nìcol*, «operi ore nella 
marina al pi» valente Inglese, «pento daH’. invidia di 
JVelson. Cirillo Domenico , medico insigne /illustre bo- 
tanico. Conforti Fronceeco gran pubblicista, vero fi- 
losofo, flagello della tiara. Pacifico Nicola, che meritò 
di esser chiamato dal celebre Genove»! <*) gloria di, 
tutta la botanica. Ruoto Fincenùo, di portentosi ta- 
lenti, oratore eloquentissimo , ed in fresca età politico 
già consumato. Pimenptl Eleonora Fonseca r rarissima 
dònna t ohe possedeva le scienze più astruse , e Che bril- 
lava straordinariamente nelP amena letteratura.' Eeco le 
teste inapprezzabili mietute • ,da quella falce -stermina- 
trice. -Ove mancassero infiniti altri argomenti, ,b ast *' 
rebbe P iftimensità dì queste perdile a dimostrare quante 

sia fatale *f popoli la tirannia. *•» 

• ». . » - *• '• * - , 

-• • -v 

. •. •- .2b-v.4'drf-- ' 

(*) leggati la seconda parte delle tue Lezioni 

Coromeroio nella conclusione. - : ' ■ 
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trafficavano il sangue de’ repubblicani. Pa- 
gano era giusto e dovea perire. 11 delitto 
potente trionfò dell’innocenza debole, ed 
il Focione di Napoli si vide pendere da 
un patibolo' come il più vile de’ malfattori. 
La corte avea destinato uno de’ più infami 
satelliti ad interrogare quelle vittime della 
più cruda oppressione. Speziali era il nome 
di questo malvagio. Sapendo il vile , che 
son più gravi le ingiurie alle anime bén 
fatte, che non è. penosa la morte, prolun- 
gava l’esistenza di tant’ infelici pel barbaro 
piacere di schernirli, e d’ insultarli. Le 
spinte , le percosse, gli schiaffi e cento al- 
tre villanie erano i modi crudeli , e ribut- 
tanti con cui questo perGdo accoglieva i 
patrioti. Irucidava h manto, e poi ne 
chiedea nuove sorridendo alla vedova de- 
solata. Chiamava a se il padre , e gli pre- 
sentala in dono le spoglie iosauguiuate del 
figlio. Quanti iati di tirannia ha l’anima di 
Speziali ! se ne potrebbero formare cento 
Neronr. Non era pago di veder palpitarci 
patrioti fra i più acerbi supplizj , non di 
cruciarli coi tormenti più atroci } avrebbe 
voluto anche lacerarli , sbranarli e diguaz- 
zarsi nel loro sangue. Cancelliamo questo 


Digitized by Googk 


M FRANCESCO MARIO PAGANO. - LV 

v* 

mostro dalla specie umana per non arros- 
sire d’ esser uomini. 

Innanzi un così profondo scellerato 
fu tradotto carico di ceppi l’infelice Pagano* ’ 
Vi comparve con dignità) e 1 ’ abbiettissimo 
Speziali non ebbe ma» il trionfo di vederlo 
abbattuto o indebolito) t Pagano opponeva * 
agl’insulti un’insuperabile costanza, ed un • 
altissimo disprezzo. Fa cento volte inter- 
rogato con amarissima irrisione: perchè non 
ti difendi ?• Ed egli con magnanima intre- 
pidezza replicò cento vòlte -s/ja mia difesa 
à nella Capitolazione. Finalmente l’esecra- 
bile Speziali oppresso dal peso dell’ èroica . 
fermezza di Pagano , . Io trasse innanzi al 
manigoldi*, che do veaoo giudicarlo.- Egli 
area già abbozzalo un in /orme processo 
colia precipitazione d’un tiranno, che ha 
disegnalo nel suo cuore là vittima. I ri- 
baldi, ch§ sedevano' in quell’ infame tri- 
bunale pronunziarono la fatai sentenza , e 
Pagano fu condannato a morte. ♦ 

Era il giorno 6 ottobre anno I800 
quando Pagano fu condótto al supplizio ... . 
Qui non posso che calare un vólo. Là mia 
anima già lacerala 'dal racconto di tanti 
orrori non resiste all’ immagine di quel 
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cd'al lettore il raccapriccio di così tragica 
scena : ma per non detrarre Ja più piccola 
parte alla gloria di Pagano debbo narrare?,- 
ch’egli affrontò la morte impavidamente 1 . 
Il suo coraggio fu sempre maggiore della 
sua sveni nra. Imper turbabile all’aspeno dèi 
* patibolo terminò con una serenità celeste 
una carriera ili astrata da tante virtù. Visse 
da Aristide, e morì come Socrate. 

-«atei t m 
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SAGGI POLITICI. 


dappoiché i Taleti, i Pitagora e gli altri 
maestri della Grecia e discepoli de’ Caldei , de’ 
Bratmnani e de’ preti d’ Egitto arricchirono il di 
loro nativo paese delle spoglie dell* orientai sa- 
pere, ed il sistema della natura , 1’ ordine de’ 
cieli , il corso de’ pianeti e le cause delle na- 
turali produzioni colla patria eloquenza dispie- 
garono , surse un uom divino, nato in Atene, 
il quale avvisando,, che i curiosi ed attivi greci 
ingegni s’ erano di soverchio diffusi per gl’in- 
terminati spazj de’ cieli , gli richiamò entro se 
medesimi alla conoscenza della propria di loro 
natura , ed allo studio delle morali e politiche 
scienze. Avvegnaché cotesto celeste lume del- 
l’ intelletto .non sia per altro all’ uom toccato in 
sorte che per andar in traccia della sua propria 
felicità. Nè giugnere a questa si potrà giammai 
senza la naturale e ragionevole direzione degli 
affetti e delle operazioni nostre. Se alla natura 
ed alla verità non saranno esse conformate, 
come mai nel falso e nel nulla potremo la ve- 
rità e realtà del bene, cioè la nostra felicità ri- 
trovare ? Quella ruota che nella macchina non 
adempie il destinato moto’, quell’attore che non 
sostiene nel dramma le parti che gir vennero 

Saggi politici. Tom I. 1 
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affidate, disordina e scompone l’azione del tutto. 
Onde con somma sapienza Socrate dal cielo alla 
terra, da’ pianeti agii affetti umani, dagli astri 
a’ corpi civili richiamò la filosofia, e la sua scuo- 
la fu la nutrice delle civili virtù e ’l sostegno 
della patria. 

Del pari dopo che la notte della barbarie 
fu discacciata nell’ Europa dalla novella luce 
delle rinate lettere, Galileo il fondatore della 
vera fisica, Domenico Cassini il padre della mo- 
derna astronomia, Cartesio, che immaginando 
la fabbrica di un chimerico mondo ragionò con 
tanta esattezza del reale, Neuton il legislatore 
della natura , e tanti altri che sotto le bandiere 
di questi sommi duci segnalali si sono, le leggi 
de’ corpi, e l’augusto spettacolo de’ cieli ci fe- 
cero pienamente conoscere. Ma tanta luce per 
questi grandi uomini sparsa nel precedente secolo 
e sul cominciamento di questo , nuove vedute 
aperse agl’ingegni e quella maturità diede agli 
spinti, per cui i suoi passi più utili e fermi diven- 
nero. Eccoli in se stessi rivolti sul principio del 
secolo a cercare i fenomeni delle passioni, U corso 
delle società,! dritti degli uomini e delle nazioni, 
le leggi morali. Ecco il primo oggetto degli studj 
della culla Europa. Gl’ istessi coltivatori delle fisi- 
che e matematiche scienze i d’Alembert, i Bailly, 
i Buffon, i Franchlin mentre maneggiano il com- 
passo, dirizzano il telescopio al cielo, scavano le 
viscere delle più alte montagne, considerano la 
scintilla elettrica } hanno il contratto sociale nelle 
mani , si approfondano con Tacito nell’ animo 
umano, si sublimano con Aristotele e Platone. 

Ma prima che i moderni si fossero rivolti 
alla ricerca delle naturali quistioni , due grandi 
uomini aveano di già profondamente sparsi i 
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semi delle morali e delle politiche scienze, l’acu- 
tissimo Macchiavelli nell’Italia, il sensatissimo 
Michel Montagna nella Francia. La vaghezza 
però d’intendere la natura avea da sì fatti studj 
i piò grand’ ingegni distolti ; la tenebrosa sofi- 
stica metafisica , il gergo scolastico gli avea di- 
sgustati della più spirituale filosofia. Ma il Co- 
lombo della moderna filosofia Bacone prima , 
Grozio poi , Leibnizio l’ emulo di Neuton e di 
Aristotele insieme, il rigido analista dell’inten- 
dimento umano mostrarono nel mondo morale 
nuovi paesi ne’ quali alle vane ciance scolastiche 
venivano immense miniere di utili e sode verità 
surrogate. 

Di già lo studio delle romane leggi, l’unico 
e primo studio dopo la rinata coltura , avea 
eccitata in Europa cotesta facultà morale. Nel 
corpo del romano dritto , in quell’ informe am- 
masso, ove a’ monumenti del più terribile di- 
spotismo veggonsi innestate le massime della più 
illuminata filosofia, e gli umani e moderati sen- 
timenti de’ più mansueti principj, in quell’am- 
masso, io dico, ritrovavansi sparsi i semi delle 
scienze morali. I giureconsulti s’avvisarono che 
vi fossero altre leggi che quelle emanate dal 
trono de’ Cesari , altra giustizia che non è quella 
la quale ha la sorgente nell’ editto del pretore 
ed in un responso di Paolo. Un intero titolo de 
pire natura ; , gentium, et civili , tante massime di 
dritto naturale per ogni parte ne’ digesti diffuse, 
fecero nella mente de’ giureconsulti sorgere l’idea 
di una legge e di una giustizia eterna, de’ dritti 
immutabili e imprescrittibili degli uomini. Rac- 
colsero quelle sparse scintille, e la nuova scienza 
andavasi formando. Per adornare la giurispru- 
denza di pellegrina erudizione l’opere di Cicerone, 
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d’ Aristotele e Platone vennero lette da colti giu- 
reconsulti , i quali non volendo, fecero acquisto 
de’ nuovi lumi del pubblico dritto. 

L’immortale Ugon Grozio die’primo sistema 
e corpo alle nuove idee. Ma quest’uomo d’in- 
terminata lezione, al sillogismo surrogò l’autorità, 
ed alle ragioni mille passi di poeti e d’oratori, 
ascoltò le voci del privato affetto più che l’ ora- 
rlo della magnanima verità. 

Tommaso Gbesio, scorgendo il cammino 
da Grozio additato, si mise innanzi per quello, 
ma alla ragione diè la precedenza sulla memo- 
ria e in vece di citare dimostrò. Degno di 
onorare i fasti de’ grandi uomini, se il fatto non 
avesse confuso col diritto, se a’ prineipj dell’uti- 
le e della forza avesse accoppiata l’ idea del- 
1’ ordine e della naturale convenienza. Ma 
cotesto grand’ uomo ben anche dallo spirito di 
partito venne traviato. 

x Tra le mani di costoro e di quelli, che 
di poi ne presserò Torme, la scienza politica e 
morale era un germe sviluppato poco, quando 
il gran Lok dopo di aver fatta l’ analisi dell’in- 
tendimento umano, quella intraprese de’ corpi 
politici e de’ dritti dell’ uomo , e pubblicando 
il suo Governo civile sparse i gran lumi che 
hanno poi rischiarata l’Europa. Da questo lim- 
pido fonte i più chiari politici e giuspubblicisti 
hanno attinte le più luminose teorie. Il presi- 
dente di Montesquieu , nel libro del Governo 
civile , rinvenne la più importante e feconda 
teoria , che illustra lo spirito delle leggi: cioè 
la divisione del potere legislativo ed esecutivo, 
la convenevole ripartizione di questi due poteri , 
e T idea della temperata monarchica costituzio- 
ne Gian Giacomo Rousseau indi raccolse le 
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prime idee dell’ uguaglianza de’ diritti degli uo- 
mini e del contratto sociale, l’origine del dritto 
d’infliggere la pena di morte. Ma que’ principi 
maneggiati da questi grandi uomini divennero 
fecondi di molti utili e belle conseguenze. E 
questa divina scienza adulta giù nell’Europa si 
vide. Lo spirito di morale e di politica animò 
tutt’ i cuori e tutte le penne. Dalle più colte 
nazioni vennero disseminati i sani principi della 
morale e della politica nella storia, nella scena, ne’ 
romanzi e in tutte le opere di gusto. Voltaire, 
Robertson, Hume, Ghibbon, Mably scrissero da 
fdosofi la storia, e nella storia insegnarono la 
morale e la politica. Melpomene e Talia dalle 
scene la predicarono. Ed un senso morale tra 
queste colte nazióni generalmente si formò. 

L’Italia intanto, come nell’ altre scienze ed 
arti, contenta di avere la prima inalberate l’in- 
segne e mostrato il sentiero, oziosa si giacca. 
Le politiche scienze rinacquero e morirono in 
essa col Segretario Fiorentino, come quegli 
animali , che hanno la tomba presso alla culla. 
Esercitando 1’ ingegno e la fantasia, gl’italiani 
trasandarono dell’ intutto di coltivare il cuore. 
Ond’ è che gli oltramontani ci rinfacciano ogno- 
ra, che abbondando d’ingegao, manchiamo di 
sentimento, surrogando sovente il raggiro e la 
perfìdia alla costanza ed alla fede. Ah, miei cari 
concittadini , credo ben io che s’ abbiano il tor- 
to nel vero i nostri emuli vicini. Ma ben so al- 
tronde , che siffatte opinioni ebbero un tempo 
qualche appoggio. E qual altra fu la debole 
politica de’ principi d’ Italia nel secolo decimo- 
quinto l La sottigliezza, il raggiro, l’inganno 
animava allora i deboli gabinetti della divisa 
Italia. La frode cammina sempre con ugual 
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passo colla debolezza. Una corte da cui 1’ altre 
tutte prendevano allora la norma, altre armi 
non adoprava che quelle dell’ impostura e -del 
cieco errore. Corrompendo i costumi, dividendo 
le forze de’ varj principati d’Italia, disseminando 
la difììdenza e l' ignoranza, la perfidia politica 
pose sul trono e sull’ altare. 

La morale, che regola le azioni de’ privati , 
esser non poteva punto diversa dalla politica, 
eh’ è la morale degli stati. Le macchine subal- 
terne non possono tenere un movimento diverso 
da quello della macchina principale. L’ingegno, 
che la natura ha concesso a questo felice suolo, 
come retaggio discompagnato da’ sentimenti del 
cuore, non ne serve ad altro che ad armare il 
pcrnizioso interesse personale. 

Sin dalla fatai decadenza del romano im- 
pero abbiamo perduta tutta l’energia del cuore 
e le forze dell’animo. Immaginiamo molto, ab- 
biamo acume, ma nulla o poco sentiamo. Come 
adunque poteano qui le morali facoltà essere 
coltivate? Come volgersi gl’ingegni a quest’og- 
getto, che giammai la pubblica stima meritar 
non poteva? 

E pur tra’ Napoletani , non ostante la fu» 
nesta vicinanza della corte di Roma, quasi tre 
secoli di viceregnal governo ed il più umiliante 
spirito feudale, a politici e morali studj rivolse 
il suo originale ingegno Giambattista Vico, che 
un nuovo ed intentato sentiero s’aperse. Dovea 
questo nuovo sole scuoter i gravi lumi degl’ Ita- 
liani. Ma l’alto torpore in cui per secoli s’ erano 
giaciuti , l’ astrusa difficile maniera di concepire 
e di esprimere di questo grand’uomo, quell’ ef- 
fetto _ non produsse ch’era da sperate. 
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Ma il gusto del secolo, a dispetto di tanti 
ostacoli , s’ intromise nell’ Italia. 11 marchese 
Beccaria in Milano rivolse la filosofia all’ inte- 
ressante oggetto delle leggi criminali, e dimo- 
strò, che gl’ Italiani ingegni, mossi una volta, im- 
mediatamente si portano al grande ed all’ utile. 
Nel tempo stesso in Napoli , Antonio Genovese 
moveva la guerra all’ ignoranza ed alla supersti- 
zione, diffondendo que’ lumi che nel rimanente 
d’ Europa brillavano per ogni parte. 

Intanto l’aura degli urnaui sentimenti del 
nostro regnante Tito (i) fe’ schiudere nella sua 
corte il germe del nobil cuore del sempre caro, 
amato ed immortai Filangieri. Uscito dal seno 
di una delle più nobili famiglie , non contento 
di essere distiuto da sonori titoli e da rose an- 
tiche carte, altra via di segnalarsi elesse. Le 
massime della sana morale e della vera politi- 
ca sentimenti vivissimi divennero del suo gran 
cuore, i quali forniti d’ una viva, energica e 
chiara immaginazione, espose col più vivace co- 
lorito. Ah dispietata morte! Perchè di si bella 
immatura messe fosti tu vaga , togliendo I’ utile 
suddito al re, il gran cittadino allo Stato, ed 
alle scienze inorali il maggior sostegno 1 

(1) Che dirà il lettore in veder applicato il nome 
di Tito ad un re tanto crudele, ed applicato da quello 
stesso che fu la vittima della di lui crudeltà ? .... 
Dirà che non v 1 ebbe mai elogio di re dettato da sen- 
timento. Dirà che un’ utile prudenza è l 1 asilo del li- 
bero pensatore; che bisogna talvolta illuder P oppres- 
sore per giovare all 1 oppresso; che conviene chiamar 
Tito uu Claudio , col soporifera delle lodi addormen- 
tar la tirannia, per levar alto la voce a scuoter il poi 
polo dal suo letargo. 
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Or soffra il cortese lettore, che da sì lu- 
minosi oggetti ad uno scuro -punto, per poco, io 
la sua attenzione richiama Se parlo delle mie 
deboli produzioni la necessità mi scusi: la bre- 
vità m’ impetri da lui perdono. Dalia prima 
edizione de' miei saggi politici, e delle conside- 
razioni sul processo .criminale ha potuto rilevare 
il mio indefesso studio in si fatte scienze, e '1 
mio fervente zelo di giovare alla patria. La se- 
conda edizione de’ saggi or vien accresciuta di 
cotesta introduzione diretta al rischiaramento 
dell’opera. Ella è divisa in due parti } nella 
prima mi ho proposto di rischiarare multe ri- 
levanti quislioni del dritto politico, le quali si 
elevano di necessità nel progresso de’ miei saggi'. 
Nella seconda la storia della Terra e delle pri- 
me nazioni per l’ intelligenza maggiore di ciò , 
che se ne propone nel primo saggio. 

La morale e la politica deve avere per 
soggetto la conoscenza degli uomini. La soia 
stona de* suoi progressi è il lume, che si fatta 
conoscenza dar ci può» 

Ma dove noi cercheremo la storia dell’uo- 
mo? Ne’ racconti di coloro, che, o sono stati 
essi ingannati o ci hanno voluto ingannare ? 
Dall’ interpolate tradizioni e favolose storie ? 
Quali saranno le grandi epoche, le stabili date, 
dalle quali partendosi la catena de’tempi sino 
a” nostri giorni si dirama? 

Apriamo gl’inalterabili archivj della natu- 
ra. Fissiamo le certe date ne’ fisici avvenimenti 
della terra e nel moto de’ cieli ; e veggasi pure 
come le fisiche cagioni hanno , oltre il volgar 
avviso, sulle morali vicende influito. 
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L oggetto di questi saggi è di presentare 
al lettore un quadro dell’ origine e formazione 
delle società, del di loro progresso e della de- 
cadenza. Ei vedrà come una razza de’ tanti in- 
numerevoli animali abitatori della terra siasi 
unita , e tanti corpi morali abbia formati. Ei 
vedrà pure come la -forza abbia le prime -so- 
cietà, ed i primi imperi domestici e civili sta- 
biliti , come la forza tuttavia li conservi, .e 
■léccia loro prendere ognora forme e costituzio- 
ni diverse. Le nazioni che succedettero e che 
distinte si sono, dall’abisso del tempo verranuo 
alla luce richiamate per passare sotto de’ suoi 
occhi , e i fatti gli dimostreranno questa verità 
costante. * 

Ma ecco il primo ostacolo che mi si para 
davanti nel mio cammino. Se la volontà della 
natura ne’ fatti sempre mai si palesa , i co- 
stanti fatti essendo l’ infallibile sua voce , ii 
diritto della forza adunque sarà il solo e vero 
diritto della natura? E se vi sono de’ dritti , 
se ?’ ha un ordine morale , una giustizia op- 
posta alla forza o della stessa regolatrice), come 
il latto costante si può con quest’ordine com- 
porre ? Difficoltà gravissime , ricerche impor- 
tanti , che avendo riguardo a’ principi della 
morale e della politica, non oonvien dèe sieno 
lasciate indietro. > i > 

Prima adunque di andar oltre sforziamoci 
di sciogliere cotesti avviluppati nodi, e per far 
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ciò anticipatamente fissiamo le giuste nozioni 
delle cose che vengono in esame. 

La forza fisica , la quale si è quella po- 
tenza d’ imprimere il moto de’ corpi e dar loro 
secondo 1’ urto direzion diversa , negli animali 
vien diretta, accresciuta e diminuita dalla forza 
morale di sentire, la quale come nel germe 
contien altresì quella d’ intendere e di appetire 
le cose , cioè di - avere idee e passioni. Secondo 
la varia energia e commozion di questa forza 
animale vien la p-ima, cioè la fisica ad esser 
alterata: avvegnaché la facoltà morale di sen- 
tire possa esser piò o meno illuminata e sagace, 
ed aver un, maggior o minor grado- di energia 
De’ suoi appetiti. E ciascun uomo adunque dal- 
la Datura dotato di un certo grado di forza fi- 
sica , la quale dal vigor de’ muscoli e dal fuoco 
de’ fluidi par che deriva ; e di forza morale , 
che nella perspicacia dello spirito e nel vigor 
del cuore, ossia nell’energia degli appetiti è 
riposta, li -composto dell’ una e dell’altra vièn 
detto forza individuale, come quella che ritro- 
vasi in ciascun uomo. 

Gli uomini nello stato selvaggio son forniti 
di gradi diversi di questa forza individuale. Co- 
mecbè l’ ineguaglianza non sia allor quanta ella 
si dimostra poi nelle società già stabilite , è 
nondimeno sensibile assai : che che ne dica il 
celebre autore delle cagioni dell’ ineguaglianza 
degli uomini. Quella differenza che osservasi 
tuttora nelle razze degli altri animali , per qual 
ragione non vi sarebbe negli uomini eziandio? 
E quanto un cavallo , un toro non differisce 
dall’altro cavallo, dall’altro toro? l’aria non 
è da per tutto ugualmente salubre, l’ardore 
del cielo non anima collo stesso calore in ogni 
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clima , il nutrimento non è per ogni parte nè 
così fertile, nè così buono. Come mai dunque 
gli animali tutti sarebbero ovunque vigorosi, 
sensibili, ardenti c sagaci del pari? 

Non è da credere clic in quella primitiva 
età degli nomini , le facoltà morali fossero state 
così nel corpo sepolte , eh’ elle non avessero 
uomo da uom distinto. Cotesta differenza tra- 
luce ne’ bruti stessi. V’ha delle terre che pro- 
ducono de’ cavalli più generosi degli altri. E 
tra gli animali della stessa specie tale è di va- 
frizia maggiore, laddove tale altro è intera- 
mente stupido. Or negli uomiui, ne’ quali anche 
nello stato selvaggio , le facoltà morali sono di 
gran lunga maggiori di quelle degli animali 
bruti, forza è che così fatta ineguaglianza vie 
più si osservi ^ per la quale un uomo sovente, 
non che di uno ma di molti, è più forte per 
ingegno, per cuore e per corporal valore. 

Oltre le divisate forze ve n’ ha ancora del- 
l’ altre altresì morali: E son coleste più efficaci 
e più potenti assai dell’ anzidette, potendosi es- 
se, in vero, dire il gran principio motore, non 
che degl’ individui, ma delle società, delle na- 
zioni e dell’ intera umana specie. Come la sen- 
sibilità si raffinò, aguzzossi, s’estese nell’uomo, 
ei cominciò a strascinar con se la catena de’ 
suoi nuovi faLtizj bisogni, le sensazioni si can- 
giarono in idee ed opinioni, le quali divennero 
le sue tiranne, e Secondo queste costantemente 
adoperando, l’abitudine divenne la gravità mo- 
rale, per cui lo spirito quasi deve sopra certi 
oggetti necessariamente piombare. L’ indipen- 
denza , che dagli erranti Sciti attaccata a’ carri 
errava con essoloro insieme , come si arre* 
staron essi in un luogo, scelsero una patria, si 
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avvezzarono ad un certo stabile modo di vivere, 
conobbero nuovi bisogni , crearonsi delle opi- 
nioni , l’ indipendenza ancb’ essa da que’ nuovi 
legami inceppata rimase, v 

L’ opinioni che ne presentano P aspetto delle 
cose sovente assai diverso di quello che real- 
mente sia, maravigiiosi effetti adoperano sovra 
P animo umano.. Esse immaginar ne fanno degli 
esseri o che nou sono, o che non han pur quel 
potere e quelle proprietà -delle quali noi li rive- 
stiamo. Le opinioni religiose , le quali ci rap- 
presentano da per tutto gli Dei che avvalorarono 
la spada, giustificarono i dritti, ispirarono le 
lingue di alcuni mortali, son quelle che hanno 
sugli uomini un’ influenza maggiore. A queste 
sono molto d’ appresso le politiche opinioni, le 
quali formano P apoteosi di alcuni mortali, e 
per l’opposto ispirano l’avvilimento dei restante. 

Più che i bisogni, L’idea de’ nostri bisogni, 
^opinione che la nostra felicità sia nelle mani 
di taluni,' e nella combinazione di certe circo- 
stanze, riposta è quella che signoreggia gli spiriti. 

Ma più di tutte valevole si è la forza del- 
P abito , questa insuperabile inerzia morale^ che 
l’ esempio. stabilisce, l’imitazione fortifica, cor- 
robora l’uso. 

Coteste morali forze più che le individuali 
iianno potere , e coloro che per una felice com- 
binazione e per una destrezza d’ingegno a loro 
vantaggio maneggiarle seppero, stabilirono gl’ im- 
peri, o ne cangiarono P antiche forme. La storia 
altro non è che la continua prova di una tal 
verità. 

Ma i dritti degli uomini sono nel cuor di 
ciascuno scolpiti; l'idea di un ordine morale, 
prima chp s’ intenda, per tutti si sente. La natura 
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reclama ogni ora alla giustizia , e son sue voci 
quelle che implorano il soccorso di questa deità 
sovente si poco rispettata da’ mortali. Quel se- 
greto orrore che mormora nel fondo del nostro 
seno, quando la violenza e l’ingiustizia ci fanno 
bagnar le mani nel sangue degli oppressi , quel 
dolce e soave dolore che proviamo alla vista di 
coloro che soffrono , quel piacere che ci consola 
quando gioviamo altrui , sono le voci del senti- 
mento che c’ inculca la virtù. 

E quindi desta P umana mente, la quale è 
dell’ idea dell’ ordine capace, una chiara e com- 
piuta nozione della giustizia si forma. Ella inten- 
de, che la natura avendo la specie umana pro- 
dotta, ne vuole ben anche la conservazione e la 
sussistenza. Onde ciascuno, che ci è, per questo 
medesimo, ch’ei ci è, ha/l dritto di esserci. E 
per tal vicendevole e comune dritto, alcun noti 
può gli altri dell’esistenza e di quelle facoltà, le 
quali all’esistenza sono aggiunte, in conto ve- 
runo privare. Or cotesta catena di dritti e di 
obbligazioni si è pur l’ordine morale, ed è la 
giustizia che più distesamente a suo luogo di- 
spiegata verrà. 

Come dunque i fatti colle idee della no- 
stra mente, coi sentimenti del cuore possono 
mai andar d’accordo? La storia che ugualmente 
legge il mediocre e l’uomo profondo, sovente 
per uno è fonte di errori , mentre 1’ altro le 
gran verità n’altigne. La forza forma gli stati, 
li muta spesso la forza , ma li conserva solo la 
giustizia. Passano gli scettri , è vero , sempre 
nelle più poderose mani, ma la forza cangiasi 
in dritto e la violenza rientra nell’ordine, sen- 
Ja di che una forza verrebbe continuamente 
dall’ altra distrutta , come un’ onda dall’ altra 
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immediatamente vien rotta. Se dopo la conquista 
o 1’ usurpazione durasse tuttavia lo stato di 
violenza e di guerra, di azione e di reazione, 
I’ una di queste cose convien che di necessità 
ne avverrebbe, o il tolple sterminio del popolo 
soggiogato o la distruzione del conquistatore , 
o l’uno e T altro. Deve dunque seguire v un 
accordo, una convenzione^ in somma certo or- 
dine e giustizia di cui l’oggetto si è '1 bene e 
la conservazione del governo e del popólo. Ben 
anche una società' di ladroni (dice Platone) 
conservar non si può senza un’ ombra di giu- 
stizia, senza un certo ordine e regolamento. 
Che se niun riguardo abbiasi alla conservazione 
ed al bene della soggiogata nazione, se la sua 
volontà si farà per sempre tacere , questa con- 
tinua, lenta e palliata violenta menerà presto 
o tardi ni distruggimento della nazione , quale 
è per l’appunto il necessario fine degli asiatici 
governi. 

Egli è pur vero che l’ordine sociale è più 
o meno perfetto , come piu o meno agl’ im- 
mutabili rapporti della natura sia conforme. Ma 
indubitata cosa si è , che alla violenza , che 
stabilisce gi’ imperi per le eterne leggi dell’uni- 
verso, debba l’ordine e la giustizia succedere, 
acciocché le società si possano conservare. E 
la forza e la violenza entrano ben anco, nel 
piano dell’ordine universale, e sono come le dis- 
sonanze della musica, le quali non meno ser- 
vono all’armonia delle consonanze stesse, 

* Se v’ ha dunque un ordine morale più o 
men perfetto, secondo che meno o più la vio- 
lenza v’ha parte, secondo che più o meno v’è 
libera la pubblica volontà, vi sono dunque dei* 
dritti de’ quali la catena forma l’ordine sociale. 


Digitized by Googfe 



PARTE PRIMA. l5 

Ma donde cotesti dritti prendono ragione? sono 
uguali in tutti gli uomini^ si nello stato sel- 
vaggio come nel civile? qual ne dev’essere la 
misura? Ecco elevarsi un nembo di dubbj che 
non so se mai potranno dileguare i nostri de- 
boli lumi. - 

Aristotele, nel principio dell’etica a Ni- 
comaco, affermò, ma non senza dubbio, che 
la giustizia non già nasca |dalla natura ma 
ben dalla legge, cioè dalle sociali convenzipiii. 
L’autore del contratto sociale senza dubbio al- 
cuno pronunciò, che obbligazioni e dritti sorgono 
tutti dai patio sociale. Ma pei* qual ragione deesi 
cotesto patto ^osser vare? Qual A il principio che 
obbliga l’ uomo alla promessa ed alla fede , se 
non siavi dovere, dritto e giustizia alle sociali 
convenzioni precedente? 

E questo solenne patto è stato mai dagli 
uomini formato? Ed in qual tempo ed in qual 
epoca delle società ? La sua formazione fuori eli 
ogni dubbio ha preceduto quel periodo dello 
sviluppo della ragione, senza del quale non si 
hanno le generali idee di convenzione e d' ugua- 
glianza. E là stona, che collo sviluppo della ra- 
gione presso d’ ogni popolo ebbe principio , di sì 
fatte sociali convenzioni non fa parola. 

Gian-Giacomo nel discorso sull’origine del- 
l’ineguaglianza degli uomini credè, che allo sta- 
bilimento della proprietà e dell’ agricoltura venne 
dietro colesto pattò. Avvegnaché i possessori 
delle terre si unirono contro gl’invasori non 
possidenti e stabilirono tra loro le sociali con- 
venzioni. Ma questo tal patto sarebbe - stato di 
un ordine, di una. parte soltanto, non già del- 
l’ intera società. Come adunque poteva essere la 
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base del viver civile , il fondamento di tutte le 
sociali obbligazioni e dritti; il sostegno della ci- 
vile uguaglianza? 1 non possidenti, cioè a dire, 
i molti non potevano aver parte in un contratto 
di simile natura. Perciocché, come dice altrove 
l’istésso Gian-Giacomo , niuno in un patto con- 
viene, che niuno sUo vantaggio ma il solo sno 
danno rinchiude. 

Che se vogliasi poi supporre che tacito fu 
tal patto , io ben volentieri in ciò sono con lui 
d’ accordo. Ogni società è -unione, ogni unione 
è convenire in certi punti, ogni convenzione in 
una medesima cosa è un patte. Ma coiste tacite 
convenzioni non vennero regolate da positivi 
fatti ma da precedente norma della natura, che 
avendo gli uomini formati per vivere insieme, 
cioè per convenire in certi comuoi punti, ha 
ben -anche il’ mòdo, 1>! inalterabile forma di ta- 
le' convenzione prescritta. Gotesta precedente 
norma, è la vera base d’ ogni legge e sociale 
eonvenzione. 

Prima della formazione di ogni città, esi- 
steva la generale società dell’ umana specie, 
Niuna cosa con piò sublimità e verità insieme 
fu da Platone detta e ripetuta da Cicerone^ 
lido ed eloquente espositore delle platoniche 
sentenze , che v’ abbia una generale comunione 
dell’ umao genere , la quale forma uua vasta e 
sola • famiglia , una generale città di tutta la 
terra. f)i fatti gli uomini debbonsi considerare 
come le parli di nu lutto , che tendono sempre 
a stringersi vieppiò tra loro. E le città altro non 
sono , che 1’ avvicinamento ■ maggiore di alcune 
di queste parli che si uniscono ad altre, non 
potendosi elle stringere a tutte. 
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Che se pur un tempo, come le varie so- 
cietà e nazioni d’Europa son ora cosi unite tra 
loro per non separabili interessi e costumi, che 
formano quasi un popolo solo, avvenga del 
pari che l’America, l’Asia e l’Affrica sien di 
stretti rapporti coll’Europa congiunte; saranno 
forse allora le gran mire della natura seconda- 
te, avremo l’universal società dell’uman genere, 
non già solo rozza ed imperfetta , ma ben colta, 
e compiuta; e ritrarremo cosi tutt’ i. vantaggi , 
che avvicinando gli uomini tra loro n’ hanno 
le società recati , senza i mali che nascono da 
nazionali pregiudizj. E se questa perfezione non 
sarà giammai la sorte degli uomini, dev’ esser 
almeno il desiderio de’ buoni. 

Ritornando adunque sul nostro assunto , 
prima delle particolari esisteva la generale so- 
cietà degli uomini , ed in conseguenza una for- 
inola ed una legge di questa società regolatrice. 
Perciocché la natura, che ha gli uomini sulla 
terra prodotti, ne vuole ben anche la conserva- 
zione. L’idea di creazione quella di conserva- 
zioue in se racchiude. Qual sarebbe l’artefice 
che produce un’ opera , di cui non ne brami 
la conservazione? 

Or se ciascuno alle sue voglie lasciando 
libero corso, a suo talento si valesse pur delle 
forze, sì dell’animo che del corpo, fra poco 
dalla vicendevole e necessaria collisione rimar- 
rebbesi estinta la razza degli uomini. 

Oltre ciò essendo ogni uomo da perse infer- 
mo e debole, insufficiente a se stesso, bisognoso 
degli altri; se l’uno non porgesse all’ altr’ uom 
soccorso , dalla folta schiera de’ mali , ne ver- 
rebbe a poco a poco spenta sulla terra la sua 
razza. L’umana specie, come sopra si è detto, 
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è un gol tutto, di cui ciascun uomo è parte, 
che esser non può felice e perfetta senza 1’ in- 
tegrazione. 

Dovendo perciò ciascun uomo per esistere, 
e tal, che dalla natura venne formato, conser- 
var le sue proprietà e potenze, e valersi di 
quelle, senza invadere le sacre proprietà degli 
altri , ha i^suoi prefiniti dritti che per 1’ ap- 
punto sono coteste sue facoltà, dal solo oggetto 
della conservazione comune dell’ umanità nel- 
J’ oprar limitate; e dovendo innoltre dar ben 
anche agli altri soecorso , tai doveri , sì fatte 
obbligazioni gli vengono prescritte dalla natura, 
conservatrice di tutto ciò eh’ è stalo per lei 
prodotto. Questa catena di dritti e di obbliga- 
zioni è per l’appunto quella legge, die del pari 
è antica, che l’esistenza degli uomini sulla terra 
e le sociali convenzioni esser debbono le modi- 
ficazioni e le applicazioni di sì fatta comune 
universale legge: e laddove elle se ne dipartano 
sono violenze e non leggi , son delitii e non 
fonti d’ obbligazioni , come l’eloquentissimo filo- 
sofo Platone dimostra nel Minos e ne’ libri della 
repubblica, e Cicerone conferma in quelle leggi. 

Che se per taluno si opponga, che le sel- 
vagge nazioni non abbiano affatto idea della 
giustizia, e che sì fatte nozioni vengano soltanto 
nelle colte società dispiegate, e però ella sia 
1’ opra dell’ uomo non della natura , noi gli ri- 
sponderemo , eh’ esistevano le leggi del moto 
de’ corpi celesti ben anche nel tempo che non 
erano dagli uomiui conosciute : gli rispondere- 
mo innoltre , che essendo l’uomo composto di 
un corpo vegetante , ■ di un principio sensiente 
e di una forza ragionatrice, per quanto egli ve- 
geta soltanto, alle leggi de’ vegetabili, per quanto 
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sente a quelle degli esseri sensienti, per quanto 
ragiona a quelle degli esseri pensanti è sog- 
getto. Comechè adunque vogliasi accordare che 
in tal puuto di rozzezza si trovino per accidente 
talora gli uomini, che sieuo del lutto privi del- 
l’ idee dell’ordine morale, nè li rischiari affatto 
il lume della ragione} essendo allora nella classe 
degli esseri sensienti come i bruti sono, dalle 
leggi del senso vengono, come questi, guidati. 
Quando però vien in essoloro desta la divina 
face della ragione, sollevandosi nel piano su- 
periore, vengouo sottoposti alle leggi dell’ordine 
morale. La società sviluppa le inceppate poten- 
ze dell’ anima : che se queste mai potessero esser 
poste in movimento senza d’una, stretta appros- 
simazione degli uomini tra loro, si conoscerebbe 
allora la legge intellettuale , e gli uomini nel- 
1’ universale città della natura adempirebbero a 
vicendevoli doveri dell’ umanità. 

Ma nello stato selvaggio degli uomini, se 
alla giustizia manca la guida di una sviluppata 
ragione, vien in concorso il sentimento. La na- 
tura alla mente dell’ uomo appalesa la giustizia 
per mezzo dell’ idee dell’ ordine} al cuore per 
la via delle diffusive passioni, della pietà, della 
benevolenza verso degli esseri a se simili} e per 
mezzo d’ un morale senso di convenienza , che 
all’aspetto del disordine commesso, prova gli 
acuti stimoli del pentimento. L’uomo, che non 
sia traviato dall’errore e dall’inganno, è giusto, 
come si è detto di sopra, prima di ragionare 
sulla giustizia. Il fonte adunque delle obbliga- 
zioni tutte e de’ diritti degli uomini è questa 
precedente legge alla formazione stessa delle 
società , e le sociali convenzioni o tacite od 
espresse prendono da quella norma e ragione. 
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Esaminiamo ora i diritti degli uomini nello 
stato della prima universale società dell’ uman 
genere, e secondo la direzione di questa primi- 
tiva legge. Quali son essi, sono i medesimi ed 
uguali in tutti? Egli e fuor di dubbio, che le 
facoltà, cosi fisiche come morali, sieno le stesse 
in tutti. Ogni uòmo ha la forza di sentire e di 
ragionare, la volontà, la facoltà di muovere e 
di dirigere le sue membra. Ma è fuor di dub- 
bio ^ancora che si fatte facoltà , ben anche nello 
stato alla formazion delie società precedeste , 
sieri di valor diverso ne’ varj , individui , come 
si è detto di sopra. Or ciascun uomo ha pari 
dritto di conservare, e di adòpràre queste natu- 
rali facoltà secondo la limitazione dalla natura 
posta , cioè a dire in guisa, che non vengano in- 
vase l’altrui facoltà, e quelle distrutte o lese, 
' onde il suo gran fine a’ adempia deli’ universal 
conservazione e felicità della specie. Aristotele 
ed un contadino, Agamennone e Tersile hanno 
dritto uguale in conservare la di loro vita , in 
adoprarè le di loro facoltà di pensare, di vo- 
lere e nell' usar le forze del corpo, , 

Ma coleste facultà deli’ animo e del corpo 
disuguali essendo tra gli uomini , ed essendo 
innoltre i dritti le facoltà di adoperare queste 
naturali potenze secondo la di loro energia, per 
quanto però non offendano l'altrui proprietà, 
par che segua da ciò che disuguali pur sieno i 
dritti degli uomini. . •, ■ 

Per isciogliere adunque un cotal nodo, si 
conviene distinguere i dritti che riguardano le 
intrinseche e personali facoltà, delle quali il 
soggetto sia la medesima nostra persona e gli 
altri che rimirano oggetti posti fuori di noi , 
che chiameremo estrinseci dritti , e con voce 
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di scuola transeunti. Il dritto di conservare la 
propria persona, quello di pensare, di volere, 
di usar le sue membra si appartiene all’ ordine 
primo. De’ secondi poi il soggetto o sono le co- 
se, o le pèrsone. Sulle cose poste al di fuori di 
noi cioè sulla terra e suoi prodotti , e su’ bruti 
animali hanno gli uomini tutti dritto. Perocché 
volendo la natura la conservazion di ciascun 
uomo, ne vuole -in conseguenza i mezzi, che 
son per l’appunto i prodotti della terra, neces- 
rarj così al sostenimento nostro. Ed ella vuole 
altresì , che ’l piano degli esseri più perfetti 
conservisi ben anche col distruggimelo dell’in- 
feriore. 

Quindi avendo la natura posto ciascun di 
noi sulla terra, ed avendoci concesse le fìsiche 
forze, le quali operano su di questo suolo, nel 
quale ci ha come piantati, è manifesta cosa 
che sia il medesimo il soggetto delle nostre for- 
ze , ed il teatro delle nostre azioni. E poiché il 
soggetto esser dee proporzionato ognora alle 
forze operatrici ed alle azioni loro, di questo 
comune suolo può tanto occupar ciascuno quan- 
te sono le forze-operanti , cioè la sua industria^ 
il suo travaglio; sempre però colla debita, limi- 
tazione e conservazione degli altri: dovendo es- 
sere la misura de’ dritti , cosi l’estensione del-' 
1’ energia delle nostre facoltà, come ben anche 
la conservazione degli altri individui. Ecco adun- 
que dimostrata l’ ineguaglianza die’ dritti della 
proprietà. - . - * 

Ma che diremo Inai delle persone? Nello 
stalo della sola legge, di natura ha 1’ uom sul- 
l’uomo dritto alcuno? Ecco, la più intrigata e 
malagevole ricerca , che siasi mai fatta nelle 
scienze morali. 
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I Greci adottarono un principio di dritto 
politico , da cui deriva la naturai soggezione 
degli uomini. Platone, ed Aristotele, che dal suo 
maestro attinse le più illustri teorie politiche e 
morali, moderandone i metafìsici ecòessi, furo- 
no d’avviso che altri nascessero per governare, 
ed altri per ubbidire: che coloro i quali so- 
vrastano per ingegno e per dirittura di cuore 
sien nati al governò} i robusti poi, ma stupidi , 
più alti' all’ esecuzione che alla direzione, desti- 
nati vengano dalla natura stessa all’ubbidienza: 
dovendo però P ubbidienza é ’l comando esser 
del pari diretto al comun vantaggio. E in si 
fallo modo ragionarono. Il governo altro non 
è che regolamento e direzione. Il dirigere è l’o- 
pra della ragione che mena per i proprj mezzi 
1’ azione al suo fine. E proprio adunque e na- 
turai della mente il governare altrui. Quindi 
come la direzione del corpo è dell’ animo, de- 
gli affetti è della ragione} comedi regolamento 
dèli’ universo è della mefite eterna, così del 
pari il, governo degl’ignoranti, che son più cor- 
po che spirito, è per natura de’savj. La città da 
Platone e da Aristotele in tutte le cose all’uo- 
mo solo si paragona, e l’uomo alla città. 

Ed in conferma dell’ anzidetto suo principio 
Aristotele si Vale non degli esrmpj solo tratti 
dalle relazioni dèlie varie parti dell’ uomo come 
individuo , ma ben anche degli esempj dalle re- 
lazioni dell’uomo agli altri esseri. L’uomo se- 
oondo il suo avviso, come essere più perfetto, 
signoreggia per sua natura a* bruti } il padre , 
qual più savio governa i figli } il marito , come 
più virtuoso è di guida alla moglie. Ed in co- 
• lesti esemp) per lui arrecali le diverse forme 
de’ governi ravvisa. Nell’ impero che 1’ animo , 
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su ’l corpo , e l 1 nomo sui bruti esercita il di- 
spotico; in quello che la mente sui proprj af- 
fetti, e ’l padre sui figli dispiega il regai go- 
verno; nella direzione che vira il marito della 
moglie, la forma del .vivere civile e libero ri-, 
conosce il' nostro fllosafo.* » . 

Speciosa nel vero si fatta dottrina, rassem- 
bra ; ma se verrà seriamente ponderata , ve- 
drassi che mena agli assurdi. Se per natura co- 
loro che sono più savj lian diritto sugl’ igno- 
ranti, per far valere tal dritto potranno la forza 
adoperare , minacciando col coltello alla mano 
d’ immergerlo nel seno di colore che ricusassero 
di ricevere consiglio e vantaggio, e quindi il 
fatale e funesto dritto di conquista autorizzato 
ne viene. Nè Aristotele è molto lungi daiP infe- 
rire una tal conseguenza (1). 

• D’ avvantaggio gli esempj da Aristotele, da 
Platone e dal suo lido espositore Cicerone ar- 
recati non combaciano al fatto. L’ animo e ’l 
corpo fanno un solo tutto, e quindi il diritto di 
governare ed’ obbligazione di ubbidire ritrovami 
nel medesimo soggetto. La mente regolatrice 
del mondo ha rapporti cogli esseri da lei pro- 
dotti ben differenti in tutto da quelli di. uomo 
ad uomo; nè più vale l’altro esempio dell’im- 
pero del padre sul figlio, siccome riflette ilXoL. 
Tra uomo ed uomo non vi passano quelle,. re?» 
lazioni che vi sono tra padre e Aglio': manca 
fra coloro in fortissimo legame del naturale af- 
fetto che stringe il padre al figlio, e mitiga 
qualsiasi dritto ed autorità. Oltreché piuttosto 
che impero dalla natura al padre accordato sul. 
figlio, obbligazione a lui imposta rassembra di 

t 

(1) Nel cap. yi. del lib. 1 . de 0 polii. 
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procurare in lutto qualsiasi vantaggio alla pro- 
pria prole. Gli argomenti-' di analogia son peri- 
colosi assai : non combaciando le circostanze 
tutte , sono erronee le conseguenze. 

Un sentimento del tutto opposto al divi- 
sato venne sostenuto dall’ immbrlale Giovanni , 
Lok (i) in prima, di poi dal celebre Gian-Gia- 
como Rousseau (a),- e da tant’altri che hanno 
soscrilto al « parer di cotesti savj. Nello stato 
primitivo secondo 1’ avviso di costoro j sono 
gli uomioi tutti eguali : avendo la natura me- 
desima le stesse proprietà, >sono esseri tutt* in- 
dipendenti, se non per quanto i vicendevoli 
bisogni mantengono una vicendevole dipenden- 
za; ma l’un sopra 1 J altro nou vanta dritto, o 
qualsiasi autorità. • • ■ 

IVI a se malagevole è la risoluzione di tal 
controversia nello stato primiero degli, uomini , 
non men difficile è definirla nella società. 1 
dritti dell’ esistenza, della conservazione, die 
noi dièiamo personali, nella società^ ben anche 
son uguali in tutti. Di ciò non si può muovere 
dubbio alcuno. Qual anima dura non freme di 
orrore leggendo ne’ codici delle barbare nazio- 
ni , che la testa del semplice cittadino dr nessuna 
dignità insignito era posta a vii prezzo, ed as- 
sai di lunga minore di quello assegnato alla 
testa del nobile, del barone, del milite, del 
vescovo ? Ma per rapporto agli estrinseci dritti 
die riguardano le prerogative e l’ autorità degli 
uomini che vengono in società, che mai con- 
viene stabilire? Per dar lume alla quistióne che 
abbiamo tra le mani , conviene di brevemente 
fissare i principi d’ ogni società. 

A 

(1) Governo civile. 

(2) Contralto sociale. 
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Gli uomini formando delle società metto- 
no in comune la forza, la volontà, il consiglio, 
i dritti; onde ne nasce quell’unione e centro 
che compone la città ; cioè la pubblica forza , 
la. pubblica volontà, il pubblico consiglio, i 
dritti della sovranità (i). 

Or conferendo ciascun cittadino nel comu- 
ne centro i proprj dritti e forze, ugual non è 
ciò che per ciascuno nella massa comune si re- 
ca. I più ricchi possessori con dazj conferiscono 
di pili nel pubblico erario , i savj coi consigli nel 
senato, i capi degli eserciti col valore contri- 
buiscono più alla sicurezza comune. Or giusto 
non è ebe coloro che più apportano in una so- 
cietà , ne ritraggano al par degli altri. Con ra- 
gione presso Omero si duole di ciò Achille (2). 

Il forte al vile nclV onor si agguaglia. 


(1) Ogn' individuo tanto in comune de 1 suoi dritti 
e della sua volontà conferisce, tanto ne ritiene per se , 
quanto sia necessario alP unione sociale, a formare |a 
pubblica forza e la pubblica volontà che appunto è la 
legge, e quanto alla sua privata conservazione e feli- 
cità gli serva; Dà il meno possibile per (al oggetto , 
ritiene il piu possibile della nativa indipendenza. Pla- 
tone volendo dar l'idea della più perfetta civile unione, 
una repubblica immaginò , nella quale i cittadini met- 
tessero in comune tult'i loro dritti’* facoltà. Ma non 
solo Aristotele che meglio a' fatti umani le speculazioni 
adattò, ma ben anche ei medf simo s' avvide ne’dialogi 
delle leggi, che impossibile fosse cotesta perfètta con- 
centrazione, come quella che la proprietà distrugge, e 
I’ individuai natura di ciascuno. Quindi i politici più 
savj adottarono il sistema , che debba ogni cittadino 
conservare il più che sia possibile i dritti di proprietà, 
e tanto solo cederne .quanto bisogni per formare la 
pubblica e centrale forza. 

C2> II. IX. , 

Pacano. Saggi politici. Tom. I. 
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Donde par che inferir si debba ohe i più 
sa?j ed i più virtuosi ed i .più ricchi debbono 
avere dritti maggiori. E , secondo che Aristotele 
diceva, alla giustizia distributiva la proporzioa 
geometrica si compete, la quale gii onori accorda 
in proporzion del merito: laddove l’aritmetica, 
cioè la ragion d'uguaglianza ne’ commerci soltan- 
to ha luogo, ne’ quali l’un riceve quanto ei dà. 

La giustizia , ei dice , è l’ uguaglianza , la 
partecipazione uguale delle cose comuni e ’1 
dritto (die (eoa) è 1’ uguale, cioè a dire la fa- 
coltà di prender l’ uguale parte di quelle cose 
che nella città sono. Ma questo dritto , . ossia 
uguale parte , non compete che agli uguali: 

Tra pari per natura esiste l’ uguaglianza e 
non già tra disuguali. Avvegnaché le azioni solo 
degli esseri che son tra loro pari , sieno uguali 
per natura. Nè son altro i dritti che le facoltà 
di oprare , e però sono tra gli uguali i dritti 
pari. Quindi al comando non han pari dritto 
se non gli uguali. Ma non sono però tali tutti 
coloro che abitano la città medesima e godono 
la. libertà stessa. Come non spno disuguali co- 
loro che per ricchezze differiscono tra loro, se- 
condo l’avviso degli ordinatori degli oligarchici 
governi , ne’ quali i pochi ricchi tengono lo 
stato. La vera uguaglianza e disparità dalla sola 
virtù deesi stimare. 

Perciocché , continua a dire il medesimo 
gran, politico, come pari dritto a reggere la 
nave hanno i piloti nell’ arte loro uguali, cosi 
nel reggimento delle società i pari nella virtù 
hanno pari dritti; dovendo, l’azione per naturi 
esser la propria e conveniente all’ effetto chq 
deve produrre. La città venne dagli uomini for^ 
mata per la di loro felicità, e ciò imporla noù 
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solo per vivere più sicuri e con più agio, ma 
ben anche più virtuosamente. Per menar dun- 
que a tal fine il politico corpo, perchè la città 
sia alla virtù guidata , opera è questa de’ soli 
virtuosi che intendono e vogliono le cose giu- 
ste ed oneste , ed a quelle scorger possono i 
di loro concittadini. Tale è l’argomento d’ Ari- 
stotile (i). 

Ma le cariche e gli onori convicn che fos- 
sero al merito proporzionate. I ricchi debbono 
aver dritto alle magistrature , le quali abbiso- 
gnano di fasto , e. non già dove fa di mestieri 


(1) Lib. ili. cap. is. Rousseau in poche parole nel 
capo secondo del libro del Contrjtlo sociale attacca 
P intero sistema d’ Aristotile. Aristotile ha ragione, ei 
dice, d’affermare che v’ha degli nomini nati a servire. 
Ma ben ci prende P effetto per la cagione. Oli uomini 
nati nella schiavitù, amano persino le di loro catene, 
ma questo stato è 1’ effetto della violenza, derivato * 
non già primitivo. 

Aristotile distingue ben la servitù naturale e la 
fattizia, ossia legale, nel capo sesto del primo de’ Po- •» 
litici : anziché . P una all’ altra oppone. Perciocché per 
violenza talora il padrone ubbidisce al servo per natu- 
ra; cioè a dire il saggio e il buono allo stolto e cattivo. 
Considerò ei dunque gli uomini nello stato primo e 
naturalo, non già nel derivato e corrotto. La natura 
non' dà pari facoltà morali agli nomini tutti. Ma Gian 
Giacomo credè l’opposto. Adunque la qnistione si ridu- 
ce sempre a quella prima che abbiamo di sopra trat- 
tato. Son gli uomini tutti uguali per natura nelle fa~ 
colti morali ? Per natura lo stupido L apponete ugua- 
glia r ingegnoso Greco ? Il temperamento ed il clima 
non opera nulla , coinè piacque ad ‘Elvezia , e tutto 
dall' educazione dipende ? Sono irritabili del pari le 
fibre di un Cartaginese , e di uri uomo nato in Sibe- 
ria ? Le sensazioni in costoro son del pari celeri e vive? 
Lo spirilo che dalle diverse sensazioni viene sviluppa- 
to, i teiere nel combinare e vivace in essi del pari t 
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di consiglio, o di virtù. E cotesto appunto fu 
l’errore in cui caddero gii ordinatori' dell’ ari- 
stocrazie di censo i ossia dell’ oligarchie, dando 
quei luogo nel senato a’ primi per ricchezze, che 
doveas] a’ primi per consiglio. 

Si è ragionato, per quanto parmi, abba- 
stanza sull’ accordo de’ fatti coi diritti , e sulla 
misura di questi. Ma quali sono i fatti? Quali 
sono stati gli uomini De’ diversi periodi della 
vita della specie umana? Qual è stato il primo 
asso da loro segnato nel lungo cammino che 
anno fatto sin ora, e resta a far eziandio? Fu- 
rono gli uomini da prima quegli esseri dalla 
natura prodotti per distruggersi a vicenda, co- 
me quelli die nacquero da’ denti del serpe, che 
seminò Cadmo, secondo opinò Obbesio? Furo- 
no pacifici e buoni, dalla società indi corrotti, 
secondo l’avviso del filosofo di Ginevra? Fu- 
rono sempre in società uniti, secondo l’istinto 
lor naturale, ed ebbero da principio, benché 
imperfetto, 1 ? esercizio delle loro proprietà, ed 
. una costituzione di governo, in cui un prode 
capo era rivestito della forza esecutiva, un col- 
legio di vecchi reggeva il pubblico consiglio , e 
l’intera adunanza del popolo dispiegava la pub- 
blica volontà secondo Ferguson ( 1 )? La sussi- 
stenza di questi sistemi ci apparecchiano a 've- 
dere , tessendo la storia dell’ umanità , da’ fatti 
e non già dall’ opinioni. 


(1) Saggio sulla storia della Società civile. 
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La storia dell’ uomo è strettamente legata 
alla storia della terra-, dalla quale egli venne in 
prima composto ed è nutrito, e tanti e sì di- 
versi cangiamenti ha ricevuto e tuttavia riceve. 

Ma la storia della terra, la quale' di tanto pre- 
cede le memorie , e per avventura ben anche 
l’origine dell’uomo, in densissime tenebre ri* 
trovasi avvolta: ond’è che tante ipotesi e con- 
getture sono state sull’origine e cangiamenti 
di quella, così per gli antichi, come per i pifi re- 
centi autori immaginate. E per tacere delle al- 
tre, ei ci ponviene ricordar qui la famosa ipotesi 
del sig. di Buffon, il Platone della Francia. Per- 
ciocché ella è direttamente opposta al sentimento 
in questi saggi adottato sull’antichità ed origine 
(ielle nazioni. Cotesto eloquentissimo naturalista 
immaginò , come è assai notò , che la nostra 
terra fu nel suo principio una porzione distac- 
cata dal sole plr mezzo dell’urto di una qualche * 
cometa, • però ella una massa ardente, e' nel 
fuoco disciorita allora si èra che da prima com- 
parve in questo luminoso spazio delPuniverso. » 
Leibnizio (r) aveva innanzi di lui affermato che 
la primitiva terra all’ azion d’ un vivissimo fuoco 
era stata soggetta. Ma Buffon volle provare ciò 
eh’ erari per colui congetturato. Prima di co- 
storo agli occhi di Cartesio era apparsa la terra 
un- sole , un sole però immediatamente oscurato 
- ..V <. * . . ' 


;f) Nella Protojea. 
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dalla materia del terzo elemento, la quale ne 
incrostò la superfìcie. 

La terra di Buffon arse tutta da principio, 
e per molle migliaja di anni si giacque disciolta. 
La rapida rotazioue di cotesto liquido globo lo 
innalzò nell’ equatore, io ristrinse ne’ poli: il 
fuoco sollevò la più sottile parte del corpo ar- 
dente, una densa infuocata atmosfera lo cinse 
d’intorno. Ma col corso de’ secoli venne meno 
il primo ardore della terra , cominciò a raffred- 
darsi. Diminuendo la ragione , che teneva ..di- 
sciolte le solide sue parti , queste mediante la 
forza. di gravità più strettamente si unirono tra 
loro, e in tal modo si formò la prima solida 
terra di materie combuste, e quasiché vetrificale, 
dalle quali son composte le altissime montagne 
di prim’ ordine , cioè a dire quelle di granito , 
quarzo e pietre silicee, quali per l’appunto son 
le catene delle Cordoliere, le -quali dividono da 
settentrióne a mezzodì il nuovo mondo e quelle 
che dell’oriente all’occidente dividono l’antico. 
L’interno nocciolo della terra ed i metalli tut- 
ti, secondo l’avviso di questo celebre naturali- 
sta , souo altresì composti di quella vetrificala e 
condensata materia. IL raffreddamento seguito 
Fé’ cader giù le più gravi parti dell’ atmosfera , 
onde l’ universale oceano venne formato. Per- 
ciocché cessando quella forte azion del fuoco, 
che rendeva volatili le terree parti, dovettero 
esse di necessità piombar giù. 

Quindi ebbe principio la natura vivente. Le 
acque del mare universale temperate più, for- 
nirono l’albergo a’ pesci. Le cime delle gran 
montagne di prim’ ordine che sovrastavano alle 
acque , videro spuntare nel di loro seno la ve- 
getabile natura 
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Dal distruggimento delle produzioni marine 
formaronsi sotto le acque le montagne calcaree. 
Dalla dissoluzione dei vegetabili le infiammabili 
materie ebbero origine , le quali al ferro aggiun- 
te, e disciolle poi dalle acque, nuove fiamme 
fecero alla terra sentire. Onde > vulcani cangia- 
rono per la seconda volta la facciu del nostro 
pianeta. 

Le acque, le quali col di loro peso sfonda- 
rono le volte della cavità formate iosin d’ allora 
che si consolidò la terra, originarono i mari, 
lasciando scoverte le terre , che animate di ira 
temperato, calore produssero i terrestri animali. 

d poli della terra si raffreddarono prima di 
ogni altra sua parte. Acciaccati , sou essi piò vi- 
cini al centro. L’ interno fuoco da meno pro- 
fonda corteccia ricoverto esalò più. presto. Più 
lontani da’ raggi del sole , provarono il raffred- 
dameuto più per tempo. Gli elefanti, i rinoce- 
ronti, gì’ ippopotami, animali che non riprodo* 
consi ora fuor della torrida zona, abitarono prima 
quel settentrionale suolo, del quale il dima còr- 
rispondeva allora a quello che or’ è sotto la 
torrida zona. Il successivo raffreddamento della 
terra fu la misura de’ passi di que’suoi primi 
abitatóri che mossero sempre verso il più caldo 
cielo infinchè giunsero alla torrida zonata quale 
sola conserva il giovenile ardore della terra. 

Gli uomini fecero il cammino stèsso. Dal 
settentrione, antica patria dell’ uman genere, u- 
scirono le popolazioni che rrcoversero la terra ; 
e per tale ipotesi l’ oriente decadde dall 7 antico 
onore dj esser la culla degli uomini e delle 
scienze. 

Il sig. Bailly che con occhio ugualmente' 
acuto mirò la luce de’ corpi Celesti e penetrò . 
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pelle caligini dell’antichità, nella sua grande 
opera della Storia delP Astronomia e nelle let- 
tere sull' origine delle scienze a cotesta ipotesi 
aggiugne nuovo sostegno. Chiamando il calcolo 
in ajulo de’ fotti s’ ingegnò di provare che 
nell’Asia settentrionale gli uomini la prima volta 
mirarono il giorno della vita, e quello delle 
scienze e dell’ astronomia soprattutto: di modo 
che, donde quelli sciami di feroci nazioni ven- 
nero negli ultimi tempi a recarci la distruzione 
eie barbarie, indi i nostri progenitori e il lume 
delle scienze o della coltura erano da prima 
apparsi. Secondo l’avviso di questo valentuomo 
le scienze tennero si fatto corso. Dal settentrione 
dell’Asia passarono agli Atlantici, i quali abita- 
vano la parte sommersa deli’ America e le co- 
ste occidentali dell’Affrica. Dagli Atlantici fecero 
agli Etiopi passaggio, ed indi alle quattro fa- 
mose antiche nazioni, cioè agl’indi, Persi, Caldei 
ed Egizj. Il famoso Linneo avea di già la mede- 
sima opinione messa innanzi. Avendo egli letto 
che nella Siberia naturalmeute cresca il frumen- 
to, pianta la (piale sembra che abbia la natura 
propriamente prodotta per la nutrizion dell’uo- 
mo, n’inferì che ivi fossero nati i primi uomini 
dove la natura avea prestato loro il proprio nu- 
trimento. 

Ed ecco ormai questo sistema sull’ origine 
e progresso degli uomini e delle scienze dal- 
l’autorità sostenuto de’ più grandi uomini del- 
l’Europa. Or poiché noi abbiamo, come si è 
detto sul principio, tenuto dietro un sistema in 
parte dall’ esposto difforme , ei ci convien pure 
in questa introduzione di fermarci alquanto nel- 
l’ esame delle ragioni che l’appoggiano. 
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E primieramente 1’ ingegnosa ipotesi rlel Buf- 
fon con tanta grandezza di eloquenza esposta, co- 
niechè in parte immaginaria ci sembri, contiene 
j>erò delle gran verità. Tal’ è per l’appunto*la‘dot- 
trina dell’ epoche della natura. Turto ci addita 
che per intervalli e per lunghi intervalli siasi for- 
mato: se dalla confusione all’ordine, dalla fluidità 
all’iosolidamento ha fatto la natura passaggio, 
tutto ciò col progresso del tempo ha dovuto avve- 
nire. Se l’Eterno voleva adoprar l’onnipotenza 
per accelerare il progresso del naturale corso , 
come al Vallerio e ad altri piacque, avrebbe ben 
egli il mondo perfetto e solido qual è di presente 
in sul primo istante prodotto. Ma s’ egli per mez- 
zo delle naturali leggi volle la grand’opera della 
creazione compire , il mondo dovè fare il rego- 
lar suo corso, e il tempo convenevole venne im- 
piegato perchè tutto al suo punto fosse condotto. 

E ciÒ vieppiù si conosce , quando gli anda- 
. menti della natura in ciascheduno degli indivi- 
dui, e nelle divevse specie non che degli animali 
ma degli esseri. tutti vengano considerati. Ciascun 
animale dallo stato debole ed infermo cammina 
al maturo e perfetto. Le specio ben anche si van 
perfezionando ognora per successivi gradi. L’ or- - • 

ganizzazione è progressiva in tutto. Se vogliasi 
estendere in qualche modo alle pietre eziandio, 
a’ metalli, osservansi in cotesti i successivi pas- 
saggi e la progressiva perfezione. I vegetabili 
presentano il primo .grado della vera organizza- 
zione. Gl’insetti, diciamo, della prima classe 
superano in organi le piaule , cedono agli altri 
animali. La perfezione degli esseri organici , che 
ci son noti , ha termine nell’ uomo. Ei par che 
la natura abbia tanti sbozzi e tante prove in- 
nanzi fatte per dar poi fuori la sua grand’ opera. 

2 * 


j by Google 


D 


34 ' ’ -i, PARTE SECONDA. 

Quando considero tante e si diverse sue pro- 
duzioni , panni di entrare nella bottega di un 
illustre artefice, nella quale miransi i varj ten- 
tativi phe bau preceduto il gran modello del- 
l’arte. 11 supremo artefice ben tutto può, msf 
la materia del suo lavoro richiede cotesti pro- 
gressivi preparamenti. Onde niuna cosa parmi 
piò^ben ideata di queste grandi epoche della 
natura dal. Francese Platone. Ma dietro le con- 
getture ei troppo liberamente lasciò correr l’in- 
gegno. Tesse gli annali di quanto in ciascun’ 
epoca la natura fece.. Nè cou individuazione 
maggiore I* avrebbe potuto esporre, se per se- 
gretario l’avesse la gran fabra adoprato. Ma 
le sue acute supposizioni vacillano dalla base. 

Primieramente non m’ induco a credere che 
la terra’ fosse stata sul principio un sole' distac- 
cato dal sole posto nel centro del sistema. Se 
fu la primitiva terra un sole, i pianeti e le co- 
mete, che sono an eh’ essi eccentrici, dovettero, 
del pari essere da prima tanti soli. Ed è bene 
in ciò il Buffon d’accordo. Anziché il sig. Bailly, 
con astronomiche osservazioni, ingegnasi a pro- 
vare che Giove sia bollente ancora. Or se una 
sola massa di’ fuoco da principio si fu, dalla 
quale vennero divelte le varie masse de’ piane- 
ti e delle comete, qual corpo le distaccò ? Se 
una cometa operò ciò, secondo il suo avviso, 
nè questa fu dal sole divelta , ragion parmi di 
affermare che le altre ed i pianeti, non che la 
terra medesima, vennero in quella guisa ezian- 
dio formate, nella quale questa setti ice cometa 
fu dalla natura prodotta. Che se mai vogliasi 
dire, che la cometa, la quale fece la sezione , 
ad altro sistema si appartenne, sempre darem 
luogo alla difficoltà medesima. Avvegnaché pure 
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in quell’ altro sistema abbiasi a supporre una 
cometa , la quale npn sia stata ritratta dalla co- 
mune massa del so'e. Or se queste comete, le 
quali alla formazione delle altre servirono dap- 
poi , da un’ altra materia che da quella del so- 
le , ne vennero composte, più ragionevole e 
naturai cosa mi sembra l'immaginare, che là 
nostra terra ed i pianeti tutti della stessa guisa 
vennero a formarsi. Avvegnaché la natura non 
opera giammai , che per le semplici vie e per 
mezzi unici ed universali : a complicati e diversi 
avendo ricorso soltanto l’ignoranza o l’impoten- 
za. Una perciò e semplice esser dovette la ma- 
niera , nella quale si composero colesti gran 
corpi nell’ immenso spazio de’ cieli. v 
I primi fluttuanti elementi nell’infinito ocea- 
no dell’universo, o che vengano detti gli atomi 
di Leucippo o le monadi di Pitagora , per mez- 
zo dell’attrazione si. strinsero tra ‘loro, ed i 
primi corpuscoli formarono, i quali, unendosi 
d’ intorno ad un centro comune, i gran.^corpi 
celesti composero. 

Le prime particelle, in continuo movimento 
pO'ic , molto attive perchè poco inceppate, non 
erano per avventura diverse dalla celere, sotti- 
lissima materia deila luce. Ma dappoiché queste, 
mediante la vicendevole attrazione, più o meno 
inceppate ed in varie forme aggiuute tra loro 
rimasero, le altre più crasse materie elementari 
sorsero, ed a cotesla opinione, non debole ap- 
poggio sono le sperienze del Vallerio (i), le 
quali ci fan fede che l’acqua si cangi in aria, 
e per opposto questa si risolva in acqua, anzi 

J 

* * 

(f) Dell’ origine del mondo e particolarmente del- 
la terra. . < . - 
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che l’acqua ne’ solidi corpi venga mutata. Nè 
intendere so, perchè questo valente naturalista, 
avendo sagacemente scorto che una pur sia la 
primiera fluida sottilissima materia , • ónde le 
.altre poi sian Torniate, abbia voluto introdurre 
due principi, elementi, attivo l’uno e l’altro 
passivo, cioè luce ed acqua, quando dall’ana- 
logia persuasi piuttosto noi siamo , che come 
dall’ aria formasi l’acqua e la terra, cosi dalla 
luce l’aria siasi ben anche per l’inceppamento 
maggiore delle parti •formata. . 

•I soli rimasti nel céfttro de’ sistemi ebbero 
e conservarono maggior quantità dell’attivissima 
materia della luce. Agli altri pianeti ed alle co- 
mete toccò in sorte quantità maggiore de’ cor-' 
puscoli più inceppati, men attji al moto, e per- 
ciò oscuri è di minor calore. 

Egli è- fuor di dubbio , che cotesti gran 
corpi erano fluidi al principio. Più che gli altri 
ha chiaramente ciò dimostrato il Vallerio nel- 
l’opera sopra citata, opera veramente dotta, se 
innestata non avesse alla storia naturale da teo- 
logia. Verp mi par ben anche , che tutt’ i qorpi 
ebbero nella formazione prima un grado di mag- 
gior calore, che perderono e perdono tuttavia, 
come per mezzo della continua attrazione si 
condensano sempre più le parti, come la forza 
centrifuga, die per avventura agli atomi è inge- 
nita del pari die l’ attrazione , viene ad esser 
vinta dalla Sua contraria. Onde la vecchiaja e 
la morte della natura, par che d'ebb’ esser l’ in- 
solidamento totale e il totale 'raffreddamento 
de’ corpi (i). 


(1) Le leggi cosmologiche sono fondate sti queste 
due forze centrali; I corpi tutti c l 1 universo, che da 
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- - L’interno fuoco della terra, verità dal Car- 
tesiò, Leibnizio e da altra congetturata,. panni 
ad evidenza dimostrato dal signor Mairan , dal 
Vallerio ed altri celebri naturalisti. Il mercurio 
che nel termometro si dilata , come più belle 
cavità della terra si porta- le acque, che nelle 
profonde voragini del mare non si gelano mai 
nè vengono condensate, come farebbe dì me- 
stièri , se dal sóle emanasse soltanto il caloVe 
che riscalda la superfìcie della terrrf, ma non 
già penetra nelle sue viscere j la vegetazione 
delle piante sotto le acqué medesime, tutte 
queste ed altre ragioni formano una dimostra- 
zione quasi certa dell’ interno fuoco centrale del- 
la terra. Ma non segue da ciò che la terra tanto 
n’abbia dal principio avuto ohe fosse arsa. 


quetìi vien composto, esiste pure soI*perchè attraggon- 
si e si respingono a vicenda le componenti particelle. . 
Senza l'Attrazione il tutto sarebbe disciolto, "e senza 
l'opposta Forza verrebbe 'in un sol punto ridotto-. Ove 
più sarebbe il moto- e, la vita della natura? Ella,- simile 
ad un orrido interminato masso, priva di quel fluido, 
che tutto anima è (Ulto muove , che si djspande dap- 
«* pertutto e per ogni dove , in .preda «1 -silenzio ed -alla 
morte , correrebbe a seppellirsi in un sol centro. Ma 
coleste due azioni son rampolli dell 1 unjco germe del- 
l'azione prima, cioè dell’esistenza. L’atto primo d’pgni 
essere è I* esistere ; è perciò le parti si sforzano le utie 
di unirsi -alle altre j ohe formano la loro integrazione , 
ma nel tempo stessa rest&ton? alla total concentrazione, 
.che farebbe la propria esistenza cessare. Onde 'l’attra- 
zione e la sua contraria azione -son modi dell’ atto di 
esistere : il quaje atto di esistere essendo t’ essenziale 
azione,- per avventura differenté non è dall’interna azio- 
ne , con cui ogni essere a se rappresenta se stesso., cioè 
a dire sente se stesso. Avvegnaché ogni sensazione sia 
la. rappresentanza che si fa la potenza df sentire, o del 
suo essere stesso , o di uà estera? oggetto che modifica 
>1 suo essere. 
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Come però .dispiegare gl’ indubitati fatti , 
che fanno testimonianza dell’ antico gran calore 
de’ settentrionali' climi? Le piante indiane che 
ritrovami pietrificate negli stessi climi, le intere 
selve di scheletri d’elefanti, di rinoceronti, d’ip- 
popotami, animali tutti che ora" non_si ripro- 
ducono che sotto la zona torrida , dico le selve 
di tal ossame r che si rinvengono nella Siberia 
ed in altri luoghi della stessa latitudine, dimo- 
strano l’antico calore di quelli or gelati climi. 
Onde -mai trarrle la spiegazione? 

L’ autore della ..storia naturale non si ac- 
corda con coloro, che tal cangiamento del clima 
ripetono dalla totale indicazione dell’ asse della 
terra sul piano dell’eclittica, di modo che l’as- 
se suo fosse un tempo stato parallelo al piano 
della grande orbita della terra , e 1’ equatore 
fosse cosi passato per.i poli. Neppur io indurre 
mi potrei a dovei» essere dell’avviso di costoro. 

In .tal. posizione metà della terra sarebbe stata 
involta in- un’ eterna notte ed io un perpetuo 
inverno, e priva perciò della natura vlvèn£e.- 

Ma senza che cotesta tale inclinazione ab- 
biasi a figurare, se mài s’ adotti l’ ipotesi per 
Burnet e per altri immaginata fe.da me ne’sag- * 
gi seguita , cioè a dire che l’ asse della terra 
Sìa stato un tempo perpendicolare all’orbita, 
come per ‘lo piò sono quelli degli altri pianeti , 
in taf posizione, eterna primavera riscaldava i 
poli, e la perpetua uguaglianza de’ giorni e delle 
notti diffondeva un piò gran calore a’ climi set- 
tentrionali ( ;/. 


W Essendosi cangiato il centro della terra ed 
avvicinato, più al polo australe, come ben V avvisò il 
Vallerio, iyì scn corsero le acque, e dal maggior peso 
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Le osservazioni astronomiche , 'la favola e 
la tradizione vengono in soccorso di cotesta 
ipotesi, come si vedrà ilei saggi. * „ 

Oltre ciò il natiyo calore della terra-, mag- 
giore per certo in quello stato- primiero , ani- 
mava vie più que’ gelati climi, onde, e la pri- 
ma e quest’ altra cagione accoppiate insieme, 
facevano ivi alligtfare gli animali e le piante, 
le quali non germogliano al présente che «otto 
il più caldo cigjo della torrida zona. 

Le ragioni adunque dal sìg. di Buffon pro- 
dotte, non sooo, a creder mio, valevoli a ven- 
dicare al settentrione l’onore di essere 1’ origi- 
naria terra dell’umanità (i). Ma gli argomenti 
con tanta dottrina tratti dal cielo , dalla tradi- 
zione e dalla favola per lo chiarissimo autore 


t » • 

) ■ inclinai on dell’asse ne segui, E ciò " confermasi pare 
dalla continua diminuzione dell’angolo d’ inclinazione. 
Quindi pare che le acque nel polo australe -raccòlte si 
debbano diffondere di nuovo per tulta la terra , onde, 
ella è soggetta a soffrire rosi nn’ altra inondazione. 

* ■> -t ... ' 

(1) L’ esame distinto di'tulte 1’ opinioni del »ig. 
di Buffon ci trarrebbe fùori cammino, oltre al dovere. 
Quelle "soltanto qui sono chiamate ad psame, che di- 
rettamente son opposte all’ opinione che abbiamo nei 
saggi segnila. Perciò avendo neri ivi affermato che da 
principio arsero i vulcani, i quali furono la principal 
cagione del ritirafbento delle acque universali , dispen- 
sar non ci possiamo di notar qui , che il crlrbrc antore 
della storia naturale non ha ragione di affermare, che 
non abbia provata la terra 1’ azione de’ vulcani , pria 
che le combustibili materie non venissero sparse nei 
suolo dal di struggi mento dei vegetabili e degli animali. 
Se prima non conteneva in se la trrra coleste materie 
-infiammabili , donde mai l’ ebbero gli animali e le pian- 
,te nella formazione loro? e s$ erano rinchiuse colPal- 
tre materie insieme ijella massa comune, ben anche 
prima della natura vivente sconvolsero la terra le Cam- 
me de’ vulcani. 
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della Storia dell 3 Astronomia e .delle Lettere 
sull 3 origine delle Scienze daranno mai la pre- 
cedenza a’ paesi del settenlnoue su quelli del 
mezzodì ?‘Se di là passò la coltura alle orientali 
nazioni , non terremo noi per ferma l’opinione 
clie di .là uscirono gli uomini ancora? .Anzi di 
porre ad esame le conseguenze che cotesto va- 
lentuomo inferisce, rileviamo in breve le sue 
più luminose osservazioni dirette a provar l’ an- 
tichità delle scienze, e tanto più volontieri ci 
arresteremo in ciò, quanto ..luce maggiore poi' 
quelle si sparge sul primo nostro saggio, in cu» 
la remotissima .antichità dell’ orientai sapere si 
è dimostrata. * i A -- - ' • • 

- * E primieramente i varj astronomici perio- 
di per le orientali nazioni adoprati ,' che son 
diretti a comporre il vario corso del sole e 
della luna con quello delle fisse , il periodo di 
diciannove anni, così esatto , che dopo tanti 
progressi di_ questa scienza è in. grande uso 
.presso noi sotto il noipe di numero d’oro; il 
periodo di sessantanni, comune a tutte le orientali 
nazioni;, quello di seicento, familiare a’Caldei, 
e 1’ altro di tremila seicenV anni , il sistema 
della totale rivoluzione del cielo, che forma il 
grand’anno, platonico volgaraente detto, chia- 
ramente additano quanp oltre si fossero spinte 
quejle nazioni nella conoscenza del cielo. Le 
notizie della sfera, de’ gnomoni, l’arte di orien- 
tare coll’ esattezza maggiore i pubblici edifizj, la' 
precisa divisione dell’anno in trecento sessanta 
cinque giorni e ore sei còli’ intercalazione di un 
giorno in ogni quarto anno, i regolari metodi 
di calcolare P eclissi .solari " è lunari da’ Bram- 
mani adoprati, l’esatta misura della 'terrà , la 

vera cognizione dellà natura delle comete, che 

/- . ■ • * . • . 
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aver non si può senzachè il di loro regolare 
ritorno venga osservato , l’ opioione dell’ indici- 
bile numero delle stelle sparse nella via lattea, 
opinione che stabilir non può il nud’ occhio non 
avvalorato da telescopi tanti profondi sistemi 
di metafìsica e di morale sono gl’ indubitati fatti 
dal sig. Bailly posti al giorno, che depongono 
dell’antichissima coltura dell’oriente. Il solò ri- 
trovamento del zodiaco, l’avviso della varietà 
di luti 5 i diversi moti, il calcolo di quelli e del- 
la di loro riunione dopo il volger d’anni, quando 
ritrovansi insieme « ricqminciare il corso loro 
dal punto stesso del zodiaco, si è. l’opra di 
lunghe osservazioni che abbiano consumato il 
lungo corso di secoli. Prima che 1’ occhio del 
sorpreso mortale si fosse rivoltò al cielo a mi- 
rar sorger il sole c la luna colla stella mede- 
sima, per molti secoli passar dove 5 per sotto 
gli occhi suoi inutilmente la maestosa scena 
del movimento de’ cieli. Quanto tempo Puom 
si giacque nell’ozioso seno de’ tranquilli secoli 
pria di giugtiere alla 'cognizione -del longitudi- 
nale movimento delle stelle ? Per. rivolger la 
niente a cotesti grandi oggetti, perchè la curio- 
sità , 1’ attenzione , .Io studio ‘vengano eccitati 
nello spirito stimolato dal bisogno del sapere, 
forza è che i primi fisici bisogni sieoo soddi-. 
sfatti appieno, che la società sia bene stabilita, 
che la pace e la sicurezza renda oziosi e tran- . 
quilli i cittadini, i Germani , gli Americani per 
quanti secoli han seguite le fiere , pasciuti gli 
armenti, han vivuto di prede e rapine senza 
alzar gli occhi al cielo , senz’ aver idea alcuna 
del zodiaco e- dell’ altre celesti apparizioni. Per- 
ché la sola idea del circolare giro del sole, del- 
la luna e delle stelle (idea che a’ popoli còtti è 
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divenuta cosi familiare) si facesse luogo nella 
mente delle prime barbare nazioni , il tempo 
fecondo di ' secoli quauti errori , quante verità , 
quanti accidenti dovette prima preparare. 1 no- 
stri saggi somministrano le prove del lungo e 
regolare corso, che debbono le nazioni compiere 
prima di-giugnere allo stato della coltura. 

. ' Ma seguiamo questo valentuomo nella serie 
de’ suoi ragionamenti. Avvalorando egli la sto- 
ria col calcolo, e fissando l’incerto corso delle 
nazioni col certo ed immutabile moto del Cielo, 
stabilisce l’ epoca di si fatte teorie dalle orien- 
tali nazioni celebrate intorno a tremila anni 
innanzi 1’ era cristiana. Quindi tenta di provare 
che si fatte cognizioni non furono originarie del- 
le nazioni orientali: che queste, depositarie solo 
da un popolo più antico, le tennero come da 
esse loro di poi l’ ebbero i Greci. Questo po- 
polo, originale ed inventore delle scienze, del- 
1’ arti, delle religioni e degli usi tutti , abitò il 
settentrione dell’Asia a cinquantanove gradi di 
latitudine, sotto quel medesimo clima che abi- 
tasi al presente per li tartari Usbek e Calcas, e 
da immemorabile tempo venne distrutto. 

A provar cotesta sua, opinione di più ar- 
gomenti e’ si vale, che noi secondo 1’ ordine 
che più acconcio ci tornerà, partitamente chia- 
meremo ad esame. ■* . 

li primo argomento che gli anzidetti si- 
stemi non fossero il prodotto del paese, Ivien 
tratto dall’ era, nélla quale si fatte cognizioni 
fiorirono .presso quelle nazioni. Cotesta era s’in- 
contra nell’età della loro barbarie. Perciocché, 
poco prima di tremi)’ anni avanti l’era cristiana, 
questi popoli vennero , dirozzati : 1’ anno 3209 
avanti Cristo. Di-Heoaskid edificò Persepoli, e 
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fondò quell’ impero e ciò fu nel di mede- 
simo che il sole entrò nel montone. Quest’e- 
poca dell’ impero fu quella del principio del- 
P anno solal e di trecento sessantacinque giorni 
e un quarto. La fondazione di una città , di 
un impero fissata con astronomica osservazione, 
che dà principio ad un esatto’ astronomico 
periodo , presuppone un popolo assai colto , 
quale non era la Persia allora. Adanque è da 
credere che il conquistatore coll’ armi uelia 
Persia portò la coltura', non altrimenti che i 
Moscoviti , sotto Pietro il Grande , videro nel 
di loro suolo stranamente fiorire le scienze, ma 
quelle furono ivi trapiantate dal suolo italiano, 
inglese, francese e tedesco. - ' ' . 

Fohi rmperador della. China, continua a 
dire il medesimo sig. Bailly, fu secondo le sto- 
rie chinesi dell’ astronomia peritissimo. JE’ co- 
nobbe Panno solare di trecento sessantacinque 
giorni • ed un quarto , ed i quattro gran punti 
cardinali del moto solare , cioè i due *olstizj,. 
Ma i Chinesi del suo tempo erano barbari anco- 
ra, e da questo imperatore riceverono la civiltà.. 

Duemila cinquecent’ anui prima di Cristo i 
Caldei conquistarono Babilonia metropoli degli 
Assirj , e quelle arti, e quelle scienze, che ella 
non mai conosciute avea, vi recarono. Dsl pari 
i Brani mani di straniero paese nell’ Indie bar- 
bare e rozze apportarono il tesoro della coltura. 

Ma donde inai ritrasse il sig. Bailly la roz- 
zezza di que’ popoli , a’ quali od i conqui- 
statori o colonie di savj apparvero quali astri 
luminosi? O la volgare cronologia o le tradi- 
zioni de’ popoli medesimi furono di sostegno 
alla sua opinione. Coleste tradizioni son per tal 
modo oscure ed incerte, che bastano appena 
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, a farci ravvisare io loro un fondo di verità 
che contengono, ma non già possono essere di 
guida ed esatta misura de’ tempi. Cotesti fa- 
mosi legislatori e conquistatori non sono per 
lo più nomi di storici personaggi; ma piuttosto 
di serie di uomini, che tal nome adottarono tut- 
i ti , come gli Ercoli della Grecia , i Faraoni e 
Tolomei d 7 Egitto, i Cesari di Roma, secondoc- 
chè ne’ saggi si ritroverà divisato. 

. Della volgar cronologia qual conto poi si 
abbia a tenere, il medesimo Bailly palesa nel 
sistema adottato per lui. Ma senza arrestarmi più 
«su di ciò, le mie osservazioni sull’antica storia 
delle nazioni ne’ saggi sviluppate, dimostrano ab- 
bastanza, che coteste celebri nazioni non deb- 
ban contare quei principi che laro si danno. 
Onde terrò per formo, che già barbare elle non 
epanò nell’epoca di cui si ragiona: e che da 
molto tempo prima con felicità coltivate aves- 
sero le. scienze. 

- Nè dal credere ' ciò, punto nù rimuovono 
gli altri . argomenti del sig.'BaiUy. , Molti meto- 
di .àdopravan esse de’ quali aveano smarriti i 
principi e le teorie. Le più himinose verità vè- 
nivano da’ più grossolani erróri accompagnate. 
Non migliorarono punto quelle sagge teorie. Per 
tutte - queste ragioni adunque ebbero à fatte 
scienze da un popolo straniero. 

Ma se suppongasi, come è ragionevole il 
credere , che tali nazioni furono Colte un tempo 
più luminoso per loro, e caddero di poi da 
quella gloria antica , vengono così disciolte le 
difficoltà tutte. In que' felici giorni furono le 
dotte teorie inventate ,' delle quali nella deca- 
denza di quelle nazioni rimasero le vestigia solo 
nelle pratiche, usi e metodi. All’ antiche verità 
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s’ accoppiarono i nuovi errori. Nè si poterono 
le teorie migliorare da quelle peggiorate nazio- 
ni. £ tutti oosi fatti avvenimenti s avvererebbe- 
ro nella presente Europa , se imbarbarisse per 
sua sciagura. Smarrite le scienze si riterrebbero 
gli usi. - . ' ‘ • 

Nè piìi mi fa peso 1’ altro argomento del 
Bailly, che ha nel clima la sua ragione. .Quei 
popoli posti in un paese uniformemente caldo , 
da pochi bisogni vengono eccitati, da un fer- 
vido cielo* sono spossati. Egli è pur vero che 
sono di poca attività, lppocrate, fa di cui pro- 
fonda dottrina sai climi è disviluppata da noi 
ne* - saggi, avea osservato già che nel costante 
freddo e nel costante caldo , lo spirito ed il 
cuore sono del pari nel perpetuo* riposo, pri- 
vi di quel moto e - di quel cangiamento che le 
diverse idee e le varie sensazioni destano in 
noi. Di che una prova di fatto è la costahza ed 
invariabilità de’ loro costumi , opinioni e riti. 
Gl Indiani di’ oggidì son quelli che erano tre 
mil’ anni fa. - ' . • ’ 

Ma non ispingiatno le cose tropp’oltre. Non 
è tale e tanta 1’ inerzia morale di que’ popoli , 
che nel tempo in cui fiorirono non abbiano 
potuto scoprire quelle verità che tramandarono 
a’ posteri. Che se privi sono de’ pungenti biso* 
gai, che ne’ più settentrionali popoli destano 
l’ industria , godono per l’ opposto l’ ozio e la 
pace, nel di cui seno son generate e nutrite le 
scienze. Onde se non ebbero l’ irrequieto Grei 
co , Italiano , Francese ingegno inventore , fecero 
però un sufficiente cammino nelle scieàzey ol- 
tre del quale , e per difetto di Spirito , e per la 
aaturàl decadenza della .società più non mos- 
sero. 
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Ma ei pare che il sig. Bailfy rimiri P uni- 
formità delle tradizioni, riti e scientifiche cogni- 
zioni de’ popoli orientali come l’appoggio più 
stabile della sua ipotesi. Se non tennero da un. 
solo comune popolo si fatte opinioni, donde 
mai l’ ebbero? Gli errori non hanno nella -na- 
tura un fonte comune : le verità , ben anche 
supponendo molte diverse combinazioni , non 
sorgono nello stesso tempo e . colla divisa me- 
desima presso de’ popoli diversi. 

Lasciamo star per ora , che molti errori 
abbiano il fonte comune nella natura umana 
(ciò che ne’ seguenti saggi s’intende dimostrare), 
“essendo coleste infermità dello spirito così co- 
mmuni come quelle de’ corpi : e per l’opposto, 
molte verità è molti usi nascono egualmente dal 
naturai progresso della ragione ne’ popoli che 
fanno egual cammino alla coltura, com’ è per 
l’appunto il conoscere il periodo lunare, eli’ è 
più facile ad esser osservato prima del solare; 
la divisione, del zodiaco , prima in vent’ otto 
segni, secondo il corso della luna, poi in dodi- 
ci, secondo il corso solare; le neomenie o sian 
celebrazioni dell’ apparizion delle nuove lune , 
fenomeno che dovè colpir del pari le prime 
nazioni tutte che osservarono il corso della lu- 
na} lasciato, dico, da parte tutto ciò. Perchè 
m$i , domando al sig. Bailly , una di quelle an- 
tiche celebri nazioni orientali non ha potuto es- 
sere il popolo primitivo, onde gli altri attinsero 
gli errori e le verità ? Perchè addivenire non 
ha potuto ciò che nella presente Europa acca- 
de, in cui le cognizioni ed i costumi son a tal 
segno comuni , che l’ Europa intera un sol po- 
polo si possa mai dire? E intanto le scienze e 
le arti con germogliate nel di lei suolo. v . 
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Risponde P autore della Storia delV Astro- 
nomia , che non regge il paragone. Essendo 
che i popoli dell’ oriente non comunicavano trà 
loro per principj d’orgoglio nazionale, di reli- 
gione , d’ inalterabile tenacità de’ loro costumi , 
e per Io sito de’ paesi da solitudini immense „ 
circondati. Ma questo è giudicar dell’ antiche 
cose colle presenti , e confonder l’ epociie di- 
verse ed i diversi stali delle nazioni. Elle son 
gelose di- comunicar insieme nel periodo della 
di loro barbarie, non - già nel tempo della col- 
tura. Come poi potremo soscrivere al senti- 
mento di questo grand’uomo, quando afferma, 
che nè la guerra né il commercio comunica 
i lumi, quando Roma colla vinta Grecia si polì, 
quando i Fenicj hanno colle merci insieme di- 
seminata nel nostro occidente 4a coltura? 

Ma se questo popolo settentrionale dell’Asia 
diffuse la sua coltura agli Atlantici, e da que-i 
sti gli Etìopi 1’ ebbero in prima , conveniva 
pure che gli Egizj , per esser più vicini agli 
Atlantici , «tizi i Persi } i Caldei , gl’ Indi , i Ci- 
nesi fossero stati colti e dotti. Ciò che ripugna 
al sentimento dello stesso autore. 

Inoltre per qual ragione dovette ^questo • 
popolo primitivo abitare al grado 5g di lati- 
tudine settentrionale dell’Asia e non dell’Euro- 
pa? Ma l’Europa allora non avea astronomi, 
perchè non avea stòrici. La notte del tempo 
copre del pari quell’era de’ popoli dell’Euro- 
pa e dell’ Asia settentrionale. E perche questo 
popolo primitivo non potette abitare lo stesso 
grado latitudinale dell’America, che dopo quel 
tempo soggiacque alla sua fatai catastrofe? E 
sarebbe ciò più conforme al vero, se i popoli 
Atlantici portarono nell’ Europa e nell’ Asia la 
coltura. 
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r _ Ma quand’ancò dal settentrione dell’ Asia 
sian questi .lumi nel mezzodi passati, non cre- 
derò io per ciò cbe gli uomini siano stati nel 
settentrione prima dalla mano onnipotente per 
mezzo del ministero della natura posti. Varie 
vicende della terra han fatto e faranno tuttora 
girar la coltura or da questo a quel popolo, or 
da quello a questo. Sono per avventura stati i 
Tartari un tempo i Greci dell’ Asia , come i 
Greci al presente son Tartari divenuti. Da Tar- 
tari furono per avventura gl’ Indiani .arricchiti 
di cognizioni , come per l’ innanzi quelli da 
questi riceverono 1’ umanità. 

Ma se io sop d’ accordo con coloro che 
sostengono 1’ orientai sapere , come mai potrei 
esserlo col signor della Pluche nella sua Storia 
del Cielo , in cui negli Egizj ritrova quel popolo 
primitivo , onde bevettero colle scienze gli erro- 
ri | popoli tutti della terra ? La storia natura- 
le ci dice che l’Egitto è una terra assai nuova. 
Ella è per la piò estesa parte bassa, soggetta 
all’ inondazione del mare e de! Nilo, e venne 
pur formata da’ sedimenti dell’ uno e dell’ altro. 
Laddóve per l’ opposto l’ interno dell’ Affrica e 
ben anche dell’Asia, sovrattulto il Tibet, secon- 
do le osservazioni del celebre naturalista Pallas, 
contiene i monti, ed i .piani piò elevati, piò 
esenti dalle rovine del mare. Crederemo noi, 
che l’idolatria, ogni antilogia, ogni oso e rito 
sia nato dalla cattiva interpretazione de’ caratte- 
ri geroglifici , coi quali i preti d’Egitto avverti- 
vano il popolo della nascita di Sino, ossia della 
Canicola, che annunziava le inondazioni del fiu- 
me, e gli davano l’.avviso della ritirata delle 
acque, della quantità del limo rimastovi , i del 
tempo delia coltivazion della terra ? Ma egli stesso 
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centro del suo sistema somministra delle pVo- 
ve, osservando che il zodiaco egizio non era lo 
stesso di quello de’ Calder, ,e degli altri popoli 
di oriente, ciò dimostra, che quelfi’ da per se 
coltivarono, le scienze. Neppure potrà persuader- 
ci che gli Egizj appresero 1’ astronomia da quei 
primi pastori, che nelle pianure “della Mesopo- 
tamia nelle belle notti serene osservavano *41 
cielo. I pastori della Grecia cantavano Amaiplli' 
e Licori • non osservavano * il movimento degli 
astri, e ’I sistema della natura. * 

Ma lasciamo 4 suoi geroglifici e di astro- 
nomi pastori al sig“ abate Pludhe, che avendo 
a certe opinioni consacrata , la facoltà di ragio- 
nare, a quelle ha fatte servire le molte cogni- 
zioni delle quali egli era nel vero fornito. 

Ma tempo è ormài di espone le- nostre 
opinioni siriP origine e- pregresso dell’ umanità. 
Elle per avventura saranno a varie difficoltà 
del pari - soggette che quelle degli altri.' Ma le 
mie e l’altrui potranno^l* invenzione della ve- 
rità conferire, Dalla contrazione delle tante e 
diverse supposizioni ella -deve finalmente appa- 
rire. Quella luce, che le scintilla sulla fronte, 
ravvisar la farà tra le tenebre degli errori. , 

' '' . ' ! 

’ . % ’ • f- i tj", • v 
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Isole che si riferiscono alla pagina 22 , 



Seti rum Déus formaret, quicunque vestrum ad 
impcrandum idonei nati sunt , aurino in eorum genera- 
lione ipsis adwiscuit. F’roptèr quod onoratissimi sunt. 
llljs autem , qor ad auxiliandum , argentari). Ferrum 
denique , atque, aes agricolis. <et aliis. tìpifìeibus, Tan* 
qtiam igitur ejusdem- generis onuieà, si mi les vobis plu- 
r irrium generatis. Evenir autem quandoqué, ut ex aureo 
nascatur ar^entetis , et ex argenteo similiter aureus , 
caeteraque ita vicissim. Quapropter ipsis principibus, 
et primo et maxime Deus praecipit, ut niiliius rei majo- 
rem curici, custodiamque snseipiant, quain riatorum , 
6t dignoscant , quid ex hisillorom nnimis sìt immi- 
xtum : et si qois ex ipsis nascatur ^snbaercus, aut sub- 
ferragineus, nullo parto miaereatiUir , sed honorem illi 
nalurac convenienteui tribuenies , se se ad opiBces, vel 
jg.icolas transferant. Rursusquc si ex illis nascatur ali- 
quis aureus rei argentens, honoranles extollant , illuni 
quidrm ad custode», huric ad anxiliarios. Pialo in fine 
terni Qialogi de Rep^ ' ' ' 

Nam si inter Fripcipes Givitatis unus quidam sit 
minimo pracstantissjmug^ Regnimi vncabitur. Sin au- 
tem plures , gubrrnatioT^IiniatumVWe/n Pialo in fine 
'quarti Dialogi de Rcp. 

Copuìatur auleti) etiam natara itT quod imperat, 
et id quod imperio paret, propter salutem. Nam quod 
mentis agilatione providere potest, impcVandi jus bp- 
bet natura, et dominatnr natura : quod autem potest 
corpose imperati tacere, id impèrio alterius parere et 
servire debet natura. Quapropter dominò, et servo idem 
•xpedit. Arisi, lib. poi. cap. 2. 

Cònsentaneum esse naturae, atque expedife cor-? 
pori ei aDimae parlacula animo servire : et , quae ra- 
tione praedita est, imperio parere: juris autem aequa- 
litatem , aut contrarium ejus, quod diximus, omnibus 
esse dfetrimentosum. Idem lib. 1. cap. v. 

An non cernimus optiirio enique dominatum ab 
ipsa natura cum summa militate infirmorum datum ? 
Cur igitur Deus homini , animus imperat corpori , ratio 
libidini, iraoundiaeque, et ceteris vitiosis ejusdem animi 
partihws ? Cic. infragm. de Rep. lib. 3. 
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• 'Seti et imperanti, et serviendi annt dìsstrmlltudis 
nes cognoscendac. Nirtn , ut animus corpori «licitar im- 
perare , dici tur etiam libidini: sed cor porti, ut le* *ci- 
vibus suis, aut^parens liberis: libidini autem, ut servis 
'lo^bus, quoti eant coercet et frangit. Idem ‘dem o in 
eismn Jragm. . ' 


Il senlin^èntOydi Aristotele sul maggior diritto, die 
i più virtuosi debbonb nella società avere, sembra a 
primo aspetto nell’ esecuzione o inutile o dannoso. Co- 
me definire i migliori cittadini , come far valere cotesti 
diritti Se chi ha un diritto non ba la forza di farlo 
valere, tal dritto deli’ intutto è inùtile e vano. E se 
■ciascuno potrà sostenere cokesta prerogativa, qual fon- 
te di disordine e continue discordie? Ma quell 1 acuto 
filosofo prevenne e 'sciolse la difficoltà. La virtù, ei 
dice, non si -deve individualmente, ma collettivamente 
cercare, vale a dire jn -<juel corpo., ove maggiore ella 
si rinviene : come nella classe de’ cittadini , ebe hanno 
un moderato censo. Avvegnaché la virtù non si Iroyi 
d 1 ordinario nè in coloro che sono assai poveri o che 
son ricchi oltremodo. La povertà rende 1’ animo vile 
ed abbietto, e disposto ad esser corrotto, si oppone 
alla liberale e colta educazione: fa molta ricchezza per 
l’opposto rende l’animo pigro ed inerte, ottuso l’in- 
gegno, chiude la, porta a’ sentimenti d’ umanità, base 
e sostegno détte- sociali virtù, e fomentando l 1 egoismo, 
sprgne il. sacro fuoco 'del patriottico zelo. La moderata 
fortuna alimenta la virtù. Si devono adunque fare ta-' 
li indiretti stabilimenti dal legislatore , che su quella 
mezzana classe di cittadini venga a cadere I’ elezione 
alle cariche maggiori. E cotesta saggia istituzione po- * 
Irebbe con se ben altri vantaggi -recarp. L’ amor del 
lucro , 1 q spirito d’ avarizia cederebbe il luogo all’ a- 
mor della gloria, degli odori, della virtù. Inoltre por* 
rebbesf un frenò all’ eccessi ve' ricchezze e pacificamente 
otlerrebbesi quell’ oggetto ebe non poterono consegui- 
re le leggi agrarie , ché furono le mortali convulsioni 
delle antiche repubbliche. Potrebbero oltre molte altre 
cose le leggi stabilire’pcr assicurare il diritto al merito, 
e ’1 maggior vantaggio alla patria, chè non venissero 
eletti altri, che coloro, i quali hanno ricevuta P educa- 
zione dalla legge prescritta, che hanno per gradi com- 
pito il corso di alcune minori cariche militari e civili , 
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nelle qunli abbiano, dati non dubbi segni della loro di- 
stinta virtù. Siccome in Roma chi per. tempo non si 
esa distinto nel campo, non. aveva esercitata prima 
questura, poi l’edilità non. poteva esser ascritto nel se- 
nato. La .virtù veniva in questi vacj scalini prow^.- e 
rare volte' era trascurato il. merito e preferito l’inWgo. 
.Del resto, conviene ricordarsi che le leggi non possono 
stabilire altro «he ciò che avviene per lo più, e non 
già comprendere l’ universalità delle cose. ' 
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CAPITOLO I, - 

• v 

In cui si ragìòna del? idea delV Opera. 

i • 

• « • 1 ' % * 

Cw vuple conoscere pienamente! 5 uotoo , 
forza è che indaghi la storia e\ lo sviluppo dello 
spirito umano , colla sùe tante e cosi varie vi- 
cende., Ei hen dee guardarsi dal volgare errore 
di credere, che .in tutte le età abbia 1’ uomo 
avute le idee medesime , o ‘al piu sia stato 
quellp' che conóscer ci fk una scarsa, breve, e 
favolosa storia. Sì fatto erróre .non ci farà in- 
tender mai appieno il soggetto delle nostre ri-* 
cerche : da pochi .lati ce lo presenterà spio : e 
ciò che pèr tutti gli aspetti suoi non si conosca 1 , 
ci sarà mai sempre ignoto. * 

Ei fa mestieri . di contemplare 1! nomo in 
tutti quegli stati, pe’ quali egli è corso, ed i suoi 
diversi affetti, idee, ed operazioni nelle diverse 
situazioni, nelle quali si ritrovò in tante varie 
sue vicende. Grande impresa, diffìcile oggetto! 
Per giugnere a tale scopo è d’ uopo di studia- 
re la storia de’ principj, . progressi, e decadenze* 
delle nazioni: cosa di tanta difficoltà che ^enun- 
cia da per se medesima. Ma quando noi- sare- 
mo giunti a cotale vasta ed ampia cognizione, 
potremo allora lusingarei di aver ih parte co- . 
noscenza ' dell’ uomo. Vedremo ciò ch’ egli è 
sempre m. ogni, sua vicenda, ed in ogni stato; 
e ciò che nel suo vario corso , é sotto del di- 
verso per' varj accidenti diviene. Quando verrà 
spogliato delle differenti figure e modificazioni, 
nelle quali per le diverse circostanze si cangia, 
secondo il genio regnante dell’età, della religione, 
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e del governo \ secondo il suolo che abita , e 
1’ aria 'Éhe respira ; conosceremo agevolmente 
allora l’ essenziali invariabili sue facoltà , e le 
varie vesti ed i differenti colóri ciré- fan sì di- 
versa la’ sua figura. Così troveremo l’uomo cir- 
condato da lunga toga che thiemil' anni fa vivea 
sul Tebro,' e nel senato o Be’ comizj decideva 
della sprterdei ré, e del destino delle nazioni, 
per quali ragioni ed in che differisca da un 
Musulmano, il quale con lungo turbante sul- 
la testà va divoto peregrino alla patria del for- 
tunato imposto^ che, avvolgendo alla corona 
la tiara, illuse ed 'oppresse la propria nazione? 
ò-Vero da un galante' giovine eli a» fa suo pregio 
de’ capelli stranamente -avvolti, e del presentarsi 
in una brillante - sàia alle dame con : passi dolce* 
menté rapidi, e con graziosa caduta delle braccia 
e della persona. Tolgasi al Romano la toga, 
al Musulmano il lungo turbante, i suoi abbi- 
gliamenti al nostro galante giovane, è nel più 1 
profondo del cuore spingasi 1 il guardo , cd ivi 
scemeremo che le- medesime faeoltà dello spi- 
nto, diversamente- sviluppate, e dirette fanno un 
eroe in Roma , uu fanatico nella Mecca , ‘un Ga- 
nimede in' Parigi. •/- • . . 

- Per iscorgére adunque -l’ uniformità de’ pri- 
mi sentimenti dpll’ uomo, che formano la base 
delle, sue tante e diverse .idee } per conoscere 
l’origine- delle differenti metamorfosi, e le vaine 
vicende che di poi soffrì-, penetriamo nella pro- 
fonda caligine' de.’ seocrli,' e trasportandoci colla 
forza delPumana mente da’ presenti a’ più re- 
moti tempi , osiamo di' spingere lo sguardo 
nelle tenebre di un’incredibile antichità: sicché, 
dove la volgare storia termina, abbiati comin- 
ciameoto i nuovi annali dello spirito umano. 
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La nostra terra così cangiata pèr le. tante 
Sue vicènde n’ offre ancora i monumenti di 4in 
antichissimo mondo, La distruttrice- mano del 
tempo, che consuma tutte le cose di qua giù» 
e vi diffonde sopra alca’ ed oscura notte, non- 
ha potuto involarci le.Venerapde sacre reliquie di ' 
un’ età così remota da n 9 i , che dal più degli uo- 
mini s’ignora. Restano ancora, scappate al suo 
furore, le vecchie tradizioni.: serbensi monumenti 
di quell’ età , le quali nel fpsco biqo de’ secoli 
si sperdonò e si confondono : monumenti al vok 
gare dotto impercettibili, che altro talora non 
souo che poche parole, strani riti, non intesi 
costumi, oscura e favolosa tradizione: monu- 
menti ne’ quali il semplicè filologo n<fn si ad- 
dentra , qd i sedicenti filosofi o disprezzano..© 
ignorano affatto. _ . / 

*» Ma noi col soccorso di cotesla debole e 
lontana luce tentiamo d’ innoltrarci, nella deser- 
ta e tenebrosa regione dèlia più remota anti- 
chità , ove tai poche reliquie abbandonate si 
giacciono, rintracciando i. primi sentimenti, 
costumi , religione e governi degli, uomini , os-' 
serviamo di così fatte, cose il regolale anda- 
mento , ed il progresso nelle diverse nazioni 
antiche ©• moderne. , * •. ■ . - ’-ó 

Recandosi la luce della filosofia nel bujo 
paese della storia, appare cosa diversa>assai , e 
diviene spirituale da meccanica 'ch’ella si era. 
Essendo una notìzia di voci Ct di fatti, sovente 
inutili e vani , /si cangia - così nella cognizione 
delio sviluppo dello spirito umano, diviene una 
vera* scienza, e capace di -scevera dimostrazione 
contra 1* opinione de’ volgari dotti. La filosofica 
storia ci addita un costante ed uniferme an- 
damento nel corso di tutte le nazioni: ccmechè 

3 * 
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fossero elle 'così distanti per luoghi, die Punar 
sotto l’ardente, e l’ altra sotto il gelato cielo 
meni la vita ^ e còsi, per tempi diverse, che al- 
tre brillino al presente, mentre le prime al co>- 
minciamento del nostrò mondo sien fiorite. 

Pare ciò oltremoda strano,* e contrario 
eziandio a ciò che Si è detto di sopra, intor- 
no alle tante, e diverse mutazioni , delle quali' 
è 1 J uom capace. ,Ella è donnine ed universale 
credenza, che i fatti degli uomini fossero ar- 
bitrari all’intuito^ poiché da lìbera volontà par- 
tendo, esser ddvraono, secondo il volgare av- 
viso, varj a tenor dèi talento, costume, e genio- 
delie nazioni, e degli uomini cbe prendono di- 
verse deliberazioni. Quindi a -molti parrà ehe 
non possano rinvenirsi giammai nella variata 
storia delle azioni umane que’ certi , e stabiliti 
principia senza de’ quali le scienze non sono 
pur tali , onde 'alla scienza comunemente- con- 
trappongono la storia. 

Non si avvegon però costoro quanto ei va- 
dano lungi dal vero. La volontà, questa eccelsa 
'reina , eh’ entro risiede al reggimento di noj , 
comecché libera, vien però tra certi naturali con- 
fini ristretta. L’ultimo scopo, e i fini estremi sono 
dalla natura destinati;, né altrove ,cbe a- loro può 
la volontà esser -diretta. Dee P uomo sempre, e 
per necessità amare la sua lieta, e felice conser- 
vazione. Variano solo gli uomini ne’mezzi, pei 
quali si conducono all 5 anzidetto necessario, fine 
della propria conservazione, e felicità. Ora i dif- 
ferenti mezzi sono prescelti secondo-i varj lumi, / 
e le diverse cognizioni dalle quali é guidata la 
nostra mente.. La varia maniera di ragionare ci 
somministra mezzi^diversi. Ma donde mai nasce 
questa così diversa maniera 'di ragionamenti ? 
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Non è la ragione un eombinamento, il q-uale è 
diverso secondo le differenti idee? E noti na- 
scono elle- dalle diverse circostanze e sitirafioni 
nelle quali tì trovano gli uomini? Allora nelle' 
stesse circostanze, nella medesima posizione delle 
cose, nel centro delle quali siati* posti, eWpdo 
i rappòrti medesimi, le nostre idee sarannqj 
presso che l’ islesse : e quindi la maniera di ‘pen- 
sare, e di operare sarà simile per necessità* • 

Ma per l’ ordine dell’ universo ricorrono in- 
certi tempi le circostanze medesime. AvvegàV* 
che gli uomini, le società, e'Je cose tutte svi»»* 
lupp^nsi sempre colle medesime leggi, e nel mpdo 
istesso. E lotose poste al di -fuori Kan sempre 
cogli uomini i rapporti stessi, e itnedasimi legami. ' 
Quindi gli uomini, e le società, che son sog« 
gette al medesimo sviluppo a cui è ciascun uo- . . 
aio, come negli stessi punti di questo necessario 
e fatale corso V incontrano^ hanno f istésse idee , 
se non quando vi pone differenza il diverso clima, 
e certi particolari accidenti, che sonò altresì com- 
presi nella grande - ioyariabil caténa definito; 
ma che noi per le angustie di nostra ragione * 
non possiamo a 'certi principj richiamare» 

Or ecco le ragioni per le (piali i fatti degli 
uomini sì varj, e sì ’ diversi, sono tuttavia a co- 
stanti 'regole soggetti, come gli altri fenomeni 
della natura. Onde la vera e* filosofica storia 
delle nazioni , poggiando sopra stabili e costanti 
principj, è una'scienza così k di rapsf rubile e se*, 
vera, come le matematiche sono. Poiché poste 
le tali circostanze, le nazioni hanno di necessità 
tali costumi , e tali governi. 

Lo sviluppo e le prove di così luminosa ve- 
rità è l’oggetto di questi miei saggi. k> non mi 
proposi di compire un sì vasto e gran disegno, 
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e dar fuòri perfetta è compiuta la scienza del- 
la storia. Pi mplto Supera le mie forze una 
tanti? impresa. Il tempo e I’ ozio - mi -mancano 
altresì per* fare - un’ opera che ricérca l’ intera 
occupazione dello spiritò. Ed io alle forensi cu- 
re posSo rapire-appena poche' ore, per coltivare 
questi sacri studj, che sono !’• oggetto del mio 
più vivo piacere. Anzi, che tàlórcf tra la. nojosa 
mole de’ processi , interrotto dalle importune 
voci de’ clienti ho dovuto ‘lasciar la penna e 
romper la catena ;deile mie idee per riordinarla 
dopo lungo tempo , richiamando a stento que’ 
'pensieri cancellati' dalle tetre -immagini 'di tor- 
. tura , e di morte. - 

• Laonde- 1’ intendimento mio nón già fu di 
Comporre un’opéra, ma di scrivere io più saggi 
que’ pochi pefjsieri e considerazipni, che su tal 
soggetto -io nella memoria serbava acciocché, 
se per avventura qualche utile verità contenes- 
sero, non mi sfuggissero di mente.- • 

■ * Qr, senza andar pip.*oltre qui è dovere 
di render la .dovute- lode ad un nostro concit- 
tadino, Giambattista Vico. Questo valentuomo, 
dìe onorò tanto. la sita patria, .quanto ella fu 
ingrata e sconoscente a sì gran merito, il. pri- 
mo a tentare si fu tal nuovo e sconosciuto sen- 
tiero di ridurre a filosofia la storia.- Tucidide , 
Tacito, Machiavelli l’aveano prima di' lui, filo- 
sofando', scritta: ma niuno avea della storia 
formata una- filosofia. Vico però ci ba di più 
mostrato Ciò . che si debba fare , che non ha' 
fatto. Ha più tentato ch’eseguito. La sua Scien- 
za Nuova è una luce offuscata da dense nubi. 

I suoi pensieri son lampi nel fosco orrore di 
caliginosa' notte.- a 
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Io non islarò .qui a render regione delf o- 
pera, del mÌQ sistema, e del sentiero'che io .ho 
tenuto diverso da .quello d 3 altrui., «dite abbia 
argomento a! mio simile trattalo. ^Questo aspet- 
to generale è Superfluo per chi legga l’opera: 
scarso ed- inutile per coloro che non la legge- 
ranno. f. » . . ‘ > » 

, Ma.cbi , vorrà consùràare un po’ di. tempo , 
su queste mie cartp, si compiaccia por d» udire 
una roia^giusrà preghiera. La mainerà di dimo- 
strare in cosi fatte .materie, ' come són queste 
che io tratto , è 1 J analogìa, la connessione ed il 
rapporto de’ latti; onde il mio discreto lettore don 
voglia delle mie' proposizioni giudicare, senza 
d’aver -pria veduta ed esaminata la‘ convenienza, 
ed il legame di tutte le mie .idee. Jq non ardi- 
sco pretendere di essere letto. Ma ho il diritto 
di domandare , che niOno giudichi -dell’ opera 
mia , se prima non* abbia tutte le mie idee- jfre- 
senti. 

Me. felice, se il pili lieye giovamento que- 
sti miei pensieri poli-anno recare, é soprattutto 
a’ miei cari concittadini- 1 Ma se non posso a 
questo vivo desiderio giugnere di recar loro 
qualche nuovo lume oo’ miei deboli talenti , „ 

potessi almeno ad essi ispirare il -mio entusia- 
smo perda gloria della propria nazione, e per 
farti, e per' le scienze, ereditarie figlie di questo 
prediletto suolo alla- natura. Generosi . concitta- 
dini , magnanimi Italiani ,- ricordatevi una vol- 
ta di voi, e del vostro suolo hatio. Vi sovvenga 
pure che rei abitate le patrie stesse de'Parme- 
nidi, de’ Zenoni, degli Ocelli', de’ Ciceroni, de’ 
Cesari. Pensate che Voi siete i discendenti di 
quella medesima gente, che dettò leggi alla ter- 
ra , e sparse la coltura pef l’ occidente intero. 
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Noi fummo un- tempo maestri , e legislatori de' 
Galli, da’ Britanni, de’ Germani e. di tanf. altre 
«azioni, le quali del maggior lume di coltura 
brillano al presente. La stessa Grecia dalla no- 
stra kalia apprese la filosofia e l’ arti. Noi fum- 
mo i maestri de’ JPlatQtii.' Deh facciamo che non 
si possa djre soltanto: noi fummo, ma bensì, 
siamo ancora! E se Péere stesso ci anima, se 
ci nut?e la medesima terra , se viviamo Sotto il 
dolca freno d’ un clemente, monarca (1), e di 
una magnanima sovrana, perchè non saremo 
noi gli stessi? Ah, s’ egli è pur vero ciì». che- a 
dimostrar m’ accinge,.. che ricórrono i tempi, e . 
le nazioni -fanno ritorno ne’prihcipj foro., ormai 
rimenino i cieli all’ Italia i fortunati tempi* di 
Cicerone e. di Parmenide. * 

\ , 

• . 




(i) Vedi fa nota pag. 7 ' 
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CAFfTOlrO H. 

, - * , » • * * * * £ * 

ÙelV Egizia sistema delle fatali vicende , e con- 
stante periodo di tutte le còse , e nuova di* 
• mostrazione di esso i>: < * 

0 % ***”•* 

Oli Egizf popoli da immemorabile tempo 
colti, *e maestri de’ Greci ci tramandarono un 
grande e laminoso sistema sulle mutazioni, e 
vicende della -natura. Di tutte le mondane cosg, 
secondo il di loro atviso, vi sono certi stabili, 
e costanti periodi; e necessarj avvolgimenti, ne’ 
quali compion elle il di loro ordinato corso-. 
Ciò che vien generato ha principio, progresso, 
perfezione , la sna decadenza , e finalmente il 
discioglimento e la morte. E dopo- d> un tal 
corso fanno le cose ne’ principi doro ritorno, e 
riproducami - ed in tal costante e perenne giro 
awolgonsi , e camminano sempre. 

Di tale andito egizio sistema ne hanno ser- 
bata i Greci la memoria, e sovra di ogni altró 
Platone, che per tutte le sue opere ne sparse i 
semi, e quasi in ogni parte di ootesto continuo 
torso, e periodo delle cose ragiona , che co- 
stantemente nell’ universo si Osserva col mede- 
simo regolare procedimento. Gli Egizj .secondo 
il genio orientale, sotto. vai j simboli, ea allego- 
rie diverse velarono sì fatta dottrina. iQuelT'uo- 
vo simbolico, e -quellà sacra serpe, adapjrati ne’ 
loro misteri , erano immagini della natura, che 
sempre è la medesima r e rivolgesi'in se -^ssa, 
come la circolare figura dell 5 uovo -in se ritorna, 
e come la serpe rinnovellasi- sovente. 

Nè r da sorgente diversa che da cotesta opi- 
nione del periodico rivolgimento di tutte le cose 
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nacque la dottrina della rigenerazione, e del ri- 
sorgimento degli esseri, .che sotto l’allegoria 
della Fenice, e di Pi'otco ricovrirono gli Egizj 
medesimi. E quindi 'ancora ebbero in parte ori- 
gine le metamorfosi r - cotanto celebrate à presso 
gli Orientali, come presso i Greci, e la metem- 
psicosi altresì. Poicluì le medesime cose secon- 
do tal sistema si riproducono sotto varie forine 
e- diversi aspetti. , . 

. La natura, benché continuamente si cangi, 
é^ia- stessa ognora. La forza, che ."muove ed 
anima tutte le cose, la. materia ond’ esse sono 
formate, è la medesima sempre, Ma si mutano 
tuttavia ,16 auliche forme" delle «ose, ed alle 
vecchie succedono . le nuove } onde la natura 
rinnovandosi colla riproduzione di se , riprende 
mai sempre nqpvi aspetti. Ella. è una continua 
successione -e- perenne sviluppo .di varie for-r 
me della, massa stessa. E può rassomigliarsi ad 
un’oscura ottica stanza, per. entro la quale 
ve gS 00S * varie figure successi vomen te, passare ; 
ovvero ad -un-.teatro., su di cui réppresentansi 
diverse azioni dal medesimo attore, che sotto 
varie, divise, e maschère .facciasi vedere. 1 tanti 
fenomeni senza numero sono i differenti, modi 
di operare di quella istancabile potenza, che si 
diffonde^ per tutte le pose. Quindi la natura- 
cangia ogni momento r ma .nella sostanza poi è 
una, ed è sempre la stessa. •».’ 

Ma così fatta mutazione entro certi e sta- 
bili Confini vien limitata. La natura è infinita 
ne’ Aoi cangiamenti} ma è -finita poi ne’ modi, 
e. Welle forme, nelle quali si tramuta. Poiché 
òpera continuamente, nè vi ha cessazione alcuna, 
o fine della sua perenne «d infaticabile azione : 
onde infiniti sono in quanto alla durata gli at- 
ti di quella. Ma le maniere, ed i modi di essa 
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continua non, mai peritale operazione, e le for-- 
me delle cose che nascon indi, son prefinite e 1 
di numero determinate. *• » 

Poiché le varie forme delle cose nascono 
dalla diversa combinazione delle parti, tìésia dal 
differente modo OncF esse Tengono accoppiate, e 
poste insieme'. e lai -differenza di modi, e com- 
binazioni nasce dal venir le -.cose accoppiate pe’ 
diversi loto rapporti, i quali non son altro; ohe 
le qualità che sono legate ’e strette insieme tra 
loro, di sorte chef una. presuppone di neces- 
sità l’esistenza dell’- h lira. Ora- èssendo finite e’ 
terminate le - qualità delle cose , non potendo 
infinite qualità è modificazioni' esister giammai 
in una finita sostanza; conviert pute. che finite 
sien le combinazioni, e modi o forme , delle 
quali son le cose cUpaci. Cosicché quando dicési 
che la natura riceve infiniti cambiamenti, devesi 
intender ciò della replica, é non già della diver- 
sità delle forme delle cose. , • 

Oltre ’a ciò un’ infinita progressione di' 
modificazioui della natura- concepibile non è. 
ITu infinito progresso vale infinita genésazione. 
La generazione é un moto. • Ed un moto senZa ; 
termine, ove si posi, e senza fine, ove sia diretto, - 
esser non può. Il moto è il tender?' del mo- 
bile a qualche punto : senza tendijmcnto adun- 
que conoepii* non si può il moto, che non sarà' 
giammai interminato , e senza soopo. .Possibile 
adunque non è un'infinita serie di cangiamenti 
diversi , che in qualche pùnto non si arresti t e 
finisca. 

Essendo adunque prefinite le maniere e 
le forme che debbo» prender le mondane cose ; 
ed essendo d’ akra parte continua, e perpetua 
la variazione, e saccessione degli esseri: quiiidi 
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deriva l’anzidetta luminosa verità; cioè a ■dire’* 
eh J ei faccia di mestieri die si rinnovino net 
mondo le còse tutte,- e faCeian ritorno ne’ prin- 
cipi onde s-i sono partite,' «-cosY nel periodo 
medésitno avvolgansi ognora. * .* 

Noi ne’ presenti saggi andremo ■ osservando 
nelle politiche cose soltanto un cosi fatto rego- 
lare e costante periodo, e -lascieremo agir oziosi 
contemplativi la ricerca delle glandi rivoluzioni 
depisterai planetarie del grand 7 anno Platoni- 
co; considerazioni atte più a pascer le nienti^ 
che fruttiore d? utili, eri incessanti .verità. 

. ' « * • 
-, • 
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Belle cagioni delle cohtimie mutazioni degli es- 
seri e delle ctfsi t per mezzo delle' quali si canr 
giano, e 'riproducono le forme delle cose. 

■< *i - ■ ■ . ••• ”‘t ■ • - 

Poiché - nell' antecedente capo si è dimo- 
strato,- che sie» prefinite le .modificazioni^ nelle - ' 
quali cangiasi' la natura , convien ora di esànsi- 
nare le cagióni di còsi fatti cangiaménti, e mu- 
tazioni delle antiche forme, ed ordini delle cose,, 
le quali mutazioni son dette crisi, Catastrofi, e - 
cataclismi, «ioè discioglimenti , e rivoluzioni. 

'Tutte fc? cose fanno.it corso loro dalla ge- 
nerazione al dìsotQglrmento, e da questo a. quella: 
poiché le parti,; ossia i primi componenti degli 
esseri, sono nel continuo movimento, e nella pe- 
renne mutazione. Ciò che fa, ohe non si arre- * 
stino in un punto mai" fermi, ma abbiano a cam- 
minar sempre. E questo perenne moto è un 
■vicendevole tendimento decomponenti ad un 
certo punto' per unirsi insieme. 11 qual tendi- 
mento è ciò, che vien detto attrazione. Questo 
• tal punto di unione-, dove" tèndono le parti del- 
«P essere , é il centro.. Ma ad esso Si- accostano 
in una prefìnita distanza le parti , oltre della) 
quale non possono giugtiere. Poiché ciascuna' 
di esse, nel medesimo tempo dhe tende all’akra,- 
o a se la» tira,' per una. contraria azione la re- 
spinge dalla sua sfera; Ovvero che se pé disco- 
sta quella. Per quabmsi. cagione ciò addivenga,, 
egli è certo, che per tale rispingimeoto avvie- 
ne, che non restino concentrate le parti tutte, 
ad un punto riducendosi ^universo. E son que- 
ste due - originarie forze centrali , madri, é fónti 
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di lutto le altre , cioè quella di - attrazione', e‘ 
l’altra di repulsione; delle quali la prima dal 
suo tendimeffto al -centro è detta centripeta; 
laddove, l’ altra dal contrario effetto è chiamala 1 
centrifuga. . '* ' <■ : 

Or la generazione degli esseri nasce dall# 
concentrivi! forza ; poiché le parti attenendosi 
insieme, tendono ad unirsi, ve "formano cosi quel' 
tutto, eh’ è 1’ essere. La prima composizione, o 
vicendevole accostamento delle parti è il prin- 
cipio dell’ aìione. -E quel successivo lendimento' 
loro al . punto- dell’ 'unione è il suo progresso.- 
Quando sien poi .giunte al fine del lor pro- 
gresso, ossia a quel punto prefisso di distanza, 
allora è 1’ esser compito, e nello stato della sua 
perfezione. Quindi nella lingua Greca, che pih 
di ogn’ altre filosofica si è, telos è il fine, e 
t eliotes ■ la per fezione. 

. Ma gli esperi, dopo la perfezione dechinaqo 
sempre, e finalmente. eoiTomponsi. Come sono 
arrivati al punto del lorb florido e perfetto stalo, 
corrono 'di necessità al corrompiménto. Poiché 
morendosi , dome si è -detto, sempre le parti, 
che . debbono essere in una continua azione ; 
nasce quindi che prima movansi portandosi al . 
punto della, di loro unione, ossia conservazione, 
e perfezione; ma £ome poi a queL termina pre- 
fisso .sien giunte, per camminar sempre , con- 
viene che si partan da ' quello , e corrano al 
disciogliaiento ed alla morte. Quindi' non aven- 
do più 'luogo 1’ azione Concentrava , la .repulsio- 
ne, e l’eccentrica prende vtutta l’attività sua, 
distaccansi. le -partì, e-si scioglie quel- tutto, che 
componeva P essere. Quando la egneentriva 
preode a dispiegar la sua forza , jti forma 1’ es- 
sere : qnando essa sta in equilibrio colla sua- 
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•contraria^ l’essere è nella sua perfezione: quan- 
do poi ella cessa e 1’ opposta divien maggiore, 
siegue la decadenza, e dappresso il disciogli- 
menlo, e lamorte. / . ■* 

-, La natura adunque si è un continuo, non 
interrotto- passaggio dalla vita alla morte, e dalla 
morte, alla vita. La generazione, e la distruzione 
con rapidi passi in un perpetuo giro si seguo- 
no a gara. Ed ‘i componenti, and’ è formata la 
gran massa dell’universo, con una perenne suc- 
cessione si Uniscono, e si disciolgono : e tutto 
perisce, e si. ('innovella tulio per mezzo, delle 
•diverse catastrofi, che corrompono gli - ordini 
antichi delle cose , e producono nuove forme, 
che arile vecchie si rassomigliano interamente, 
e eosi ricorrono i tempi medesimi. 

Ma le catastrofi sono di due specie. Tutte 
le co.se- ond’ é composto l* universo, essendo o 
fìsiche, o morali , le catastrofi- sono ancor tali. 
Poiché, q sono U cangiamento dello stato fisica, 
o del morale. Le fisiche vicende, e le mutazioni 
predotte nella terra, e* nel cielo, non sono elle 
delle nostre ricerche : ma soltanto le morali- ri- 
voluzioni delle umane società. Verranno però 
considerate da. noi le .fisiche mutazioni altresì., 
ma solamente per quanto nel corso morale 
hanno influenza. • , ' • 
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.r' CAPITOLO IV. 

Delle morali catastrofi, delle Nazioni. 

* > * *• ; 

Gli esseri, ed i corpi morali sono alle me» 
desini e 'leggi che i materiali' soggetti , e fanno 
-il corso medesimo. Le varie forme delle città 
-si generano come i -corpi naturali , unendosi i 
varj componenti, cioè gli uomini e le .famiglie 
per vicendevole tendimenlo ed attràzitrae tra 
■loro. Fornati che sono tai corpi politici, cam- 
minano sempre,' 0 tendono al di loro fine, cioè 
a dire alla politica unità, e questo -corso è H 
progresso -e lo sviluppo -loro. .Come giungon . 
ppi al prefìsso fine, ecco lo stato dj tìoridezza, 
e permanenza : ma non è che momentaneo un 
tale stato. Poiché non potendo rimanere stabili, 
e fermi per P anzidetto continuo movimento 
delle cose,- partendosi dall’ unione, e perfezio- 
ne, iranno- «I discioglimento, ed alla corruzione; 
donde poi ne| primiero stato fanno ritorno; av- 
vegnaché, come sòn disciolti i componenti -delle 
-cose, per Fazione loro di attrazione si debbono 
di nuovo ubire, non protendo far altro' moto, 
«dme si è detto , che ^jueilo o di unirsi , o di 
separarsi. ' 

Quindi in generale le società tutte, senza 
«sterne cagioni , per ingenito principio si di- 
sciolgono , e corromponsi. Ogni nazione giunta 
che sia alla sua perfezione, cioè alla, maggiore 
coltura , conviene che decada alterandosi di 
giorno in giorno. Da’ seguenti saggi si vfedrà 
che le nazioni escono dalla barbarie, e passano 
nello stato di coltura, quando abbiano perfe- 
zionato il governo, il costume, e là ragione. £ 
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perfetto allora è il governo, (piando alla sua 
legale potenza è giunto, li pubblico costume è 
pervenuto al suo termine, quando è interamente 
alle leggi conformato, quando umano e sociale 
è reso. La .ragion ha ricevuto il suo intero svi- 
luppo, quando ella è. pienamente estesa ed ib 
luminata 'dalle utili e piacevoli cognizioni deila 
vita. Ma la soverchia immoderata 'potenza del 
governo genera il dispotismo e la serviti», ma- 
dre e nutrice dell* ignoranza e. elei vizio. Il co- 
stume soverchiamente delicato ,-, e la ragione 
raffinata sono le*- cagioni della mollezza, e del- 
l’ oziò-, della frode: cose . tutte che producono 
la povertà, l’ignoranza, l’ingiustizia e la bar- 
barie. Cosi le nazioni tutte, per quel medesimo 
movimento, onde son rimenate alla luce della 
coltura, ricadono nelle tenebre della natia bar- 
barie. * *■ • '* . .* , 

Laonde con molta profondità Aristotile di- 
ce nella sua grand’opera della politica , che,, 
per quei medesimi principi pe’ quali vengono 
stabiliti i governi diversi , si corrompono ezian- 
dio. Poiché quelle medesime Ragioni onde son 
generate le varie forme di repubbliche, se Spin- 
gono oltre le c0se, disciolgono 1 qué’ tali governi. 
Come per esempio la potenza popolare è la Ca- 
gione efficiente deilaf democrazia , e l’amore 
dell’eguaglianza e delia libertà «’ è » la cagion 
finale. Tai principi producono, quello stato, ed 
i medesimi portati troppo oltre, lo distruggono: 
essendo la soverchia potenza del popòlo, e lo 
smoderato amore dell’ Uguaglianza le cagioni 
della popolar licenza, e quindi del disciogli- 
mento di quella forma di governo. 

Ed ecèo da quali eterni ed immutabili 
principi nasce il necessariù corso , e ’l fatale 
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avvolgimento ‘d» tutte le nazioni: e cotesto co- 
stante corso in' varie età divideremo. La pri- 
ma età è dello stato selvaggio, ossia familiare, 
•principio e fonte delle società tutte: La seconda 
è del coininciarnento, e progresso delle società 
politiche , ossia delle prime barbare società. La 
terza è dello statò, colto, e polito delle nazioni. 

La quarta è della decadenza. Lia- quinta ed ul- 
tima è deHa rinata, .e ricorsa barbarie, la. quale, 
se mai ali- estremo arriva ,' rinaena con seco lo 
stato -selvaggip, eh' è it principi®, e ,fine delle 
.rimane società. I popoli essendo divenuti igno- 
ranti, oziosi, "senz’arti, e perdutasi l’idea di 
ogni giustizia , Ja società tende al suo disciogli- 
, mento, e v se .non siea d’ impedimento esterne 
cagioni , non possono più quelle genti clvilmen- 
.te vivere*; ma con viene, che si disperdanole di- 
suniscano ,di nuovo. É -queste sono le necéssa- 
»rie morali catastrofi delie nazioni , che per in- 9 
terne , ed ingenite cagioni addivengono. . 

Ma fo^se che non mai accade che possano 
le nazioni .compiere il naturale lor corso - , ed 
.ordinatamente soffrire tutte le periodiche ne- 
cessarie rivoluzioni, secondo che. porta la na- 
tura delle cose civili divisata dPsopral L’ esterne 
.cagioni turbano un tal corso, e ne sconvolgono 
,l’ ordine: e queste sono - ^fisiche, • o morali, del- 
le- quali noi ne’ seguenti capi parleremo. 



i 


J 


Digitized by Googl 


. ? 3 

CAPÌTOLO *V." 1 - 

♦ * * 

DeW estrinseche morali cagioni, che turbano il 
naturale ed ordinato corso delle nazioni i 

Molte sono le morali esterne cagioni, on- 
de si accelera o si ritarda il politico corso delle 
nazioni. Le guerre' e la conquista , il commer- 
cio e le colonie sono i più efficaci mezzi, che 
arrecano alterazione nel politico sviluppo del- 
la società. Il conquistatore, che sovente p*ta 
coll’ armi la desolazione- e la barbarie al vinto, • 
reca eziandio talora la politezza e I’ umanità. 

L’ industrioso negoziante colle merci trasporta • 
la coltura. B le colonie ^ innestandoci agli an- 
tichi abitatori di quel suolo ove son trapianta- 
te, comunicano loro i proprj costumi, facendo 
prendere un novello aspetto all’ antica nazione. 

Quindi si vede, o che le colte dazioni ven- 
gano offuscate d» scuro nembo di barbarie, Che 
i vincitori menano da un ciel remoto, o che 
le barbare colla perdita facciane) acquisto del- 
l’ umanità, e passino colla maggior celerilà allo 
stato di coltura e pulitezza. Ma i conquistatori 
recando la servitù,- rare volte apportano a’ vinti 
il prezioso dono dell’ arti e delle scienze , che 
mal si accoppiano colla servitù e la viltà di un 
popolo. Più sovente le colonie, e le flotte com- 
mercianti sono le apportatrici di -quell’astro be- 
nigno, che alle nazioni» dispande i lumi della - 
coltura e della libertà. 

• Egli è pur vero, che le barbare nazioni *on 
gelose di comunicare tra loro. Alcuni popoli 
dell'antica Germania, secondo la testimonianza 
di Tacito, mettevano tutta la di loro gloria in 
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fare d’ intorno al nativo paese delle solitudini 
immense. Come eziandio le genti, le quali ge- 
mono sotto il peso del dispotismo, per principi 
di un feroce governo da somiglianti .interminate 
solitudini sono circondate. Questo infame mo- 
stro, distruttore degli uomini, ripone l’incerta 
sua sicurezza nelle vaste e deserte campagne, 
onde vien diviso dal resto de’, popoli. È eroce 
al di dentro, debole al di fuori', come potrebbe 
in altra guisa difendersi? La natura altri popoli 
separò col sito , che il paese inaccessibile ren- 
da agli stranieri, come appunto fu l’Egitto, 
che chiudevano al rimanente degli uomini dal 
mezzodì le cataratte del Nilo } dall’ occidente 
i' deserti della Libia^ dall’oriente il fiume, e il 
terribil lago Serbone, ed orridi deserti} dal set- 
tentrione poi un mare pieno di sirti e d’ insi- 
diosi scogli. 

Ma comechè la barbarie , il dispotico go- 
verno , il, naturai sito del paese sieno delle forti 
barriere, che separano e dividono le nazioni } il 
tempo , i lumi e l’ industria vincono la barba- 
rie de’ costumi, il feroce timore del dispotismo, 
e l’ indomita asprezza del sito, e le nazioni fi- 
nalmente comunicano insieme-, dalla quale co- 
munione viene alterato il corso civile di ciascun 
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Delle varie fìsiche catastrofi. 


Ma le più grandi alterazioni del civile cor- 
so delle nazioni son prodotte più dalle fìsiche 
che dalle morali cagioni. Certe universali infer- 
mità delia razza umana , le pesti., la fame, que- 
sti terribili, flagelli de’ mortali , spopolando le 
città e le provincie intere, scoraggiano gli uomi- 
ni, spengono i lumi, le scienze e Parti, e ri- 
menando la povertà e l’ignoranza, richiamano 
i tristi e dolenti giorni della barbarie. 

Le anzidette cagioni però non producono 
la totale mutazione uelT ordine civile. Le sole 
grandi fisiche catastrofi vi arrecano i massimi 
cangiamenti, e risolvono le società ne’ primi lo- 
ro principi , richiamandole a’ rozzi e selvaggi 
cominciamenti. Avvegnaché l’ordine morale se- 
gua di necessità le dominanti irrevocabili leggi 
dell’ordine fisico. 

Di cosi fatte catastrofi tanto la stona na- 
turale, quanto le antichissime tradizioni Indiane, 
Caldee , Egizie , Greche , e quasi •delle nazioni 
tutte ne somministrano indubitati argomenti. 
Queste necessarie, e fatali vicende da quando 
in quando, non solamente hanno cangiata -la fac- 
cia dellji terra, ma hanno eziandio alterato il 
morale stato degli uomini. Le inondazioni del 
mare, gli smoderati diiuvj, l’eruzione de’ vul- 
cani, che di pioggie di fuoco' hanno ricoverto 
talora provincie e regni, ed i veementi tremuoti, 
che accompagnano sempre gli straordiaarj movi- 
menti della terra, han sovente turbata la dolce 
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tranquillila degli abitatori del nostro pianeta, e 
sconvolto il civile ordine delle società. * 

Quante reliquie di epsì fatti terribili scon- 
volgimenti della natura! Altissimi monti, che o 
Tacque marine o i* vulcani innalzarono; vora- 
gini profonde; provincie assorbite ; nuovi seni 
di mare nel più uiterno continente formati; iso- 
le nuove che, o sbucciarono in un subito dal 
fondo dell’oceano, o sono le- cime delle grandi 
montagne antiche sonimene dall’ acque ; terre 
staccate , monti rovesciati ; arenosi continenti , 
ietti e fondi un tempo del mare, son luminosi 
c chiari monumenti, e testimoni indubitati delle 
catastrofi che sòno state, e che saranno ognora 
sulla nostra terra. Ma non v’ha per avventu- 
ra paese, che più vicende abbia sofferte di 
queste liete e felici contrade, che noi abitiamo. 
L’intera bassa parte d’Italia che bagnan Tonde 
dèi Mediterraneo, e dalla quale T uno e l’ altro 
lato formasi agli Appennini , è T opera di cosi 
fatte ' rivoluzioni. Questa bella campagna , che 
rendono sì leggiadra- e vaga, bei colli, aprici 
piani e dolci fertili balze , è tutta nuova ter- 
ra. Chi crederebbe, che da sì funeste cagioni, 
dall’orrore e sconvolgimento della natuea, sieno 
nate tante bellezze di questo fortunato suolo 1 
Vulcani da immemorabile tempo estinti, quelli 
che degli antichi incendi 'serbano a’ dì nostri 
per anche i segni , e quelli ehe ardon tuttavia, 
e la qualità de’ terreni ci fanno indubi^jita fede, 
che la nostra terra natia sia stato il più stu- 
pendo' teatro' delle tragiche scene della natura, 
onde poi l’ oggetto e il fonte divenne delle più 
celebri favole, conte a suo luogo- vedremo. 

Alla naturale va d’accordo, come si è det- 
to, la storia civile, ossia T astica tradizione di 
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quasi tutte le nazioni, che le funeste memorie 
dell’ira della natura tramandarono a’ tardi ne* 
poti (i). • 


(1> 1 Caldei fa verno menzione di una funesta inon- 
dazione avvenuta a’ tempi dei reXixutro, in cui l‘Eu- 
fiale c il Tigri lasciaron o letti antichi rd inondarono 
le campagne della Mesopolaniia. È famoso presso dei 
Frigj il diluvio del tcmpir-d.’ Annac loro re. IS'è agl’in- 
diani era sconosciuta la tradizione de’ diluvj. Nell’ Ezu- 
rurdam , contentano del Vcdam , .di- fui conservasi il 
manoscritto, tradotto in francese, nella R. Biblioteca 
di Parigi , secondo la testimonianza del sig. di Voltaire : 
ritrovasi scritto : « Vi sono quattro differenti età ; di • 
ciascuna alla (ine perisce tutto e vien tatto sommer- 
so: e il diluvio è il. passeggio di una all’altra età ». Gli 
Etrusci avean |a credenza medesima. Plutarco nella 
vita di Siila ci rapporta , eh’ essendo stali consultali 
gli Etrusci su di parecchi strani fenomeni, i quali ap- 
parvero nei dì di Siila risposero , che il mondo era 
soggetto a rivoluzioni divorse, e rhe ve ne dovean es- 
ser otto, le quali tutte terminavano poi col grande 
anno , ossia P intera rivoluzione delle cose : che eia* 
scuna età intanto veniva preceduta ed annunziata da 
orribili segni. Sì fatta Etnisca dottrina era fuori dub- 
bio appoggiata sulla tradizione delle crisi della natura, 
ed era la medesima^ che la Caldea dottrina esposta da 
Beroso, secondo la testimonianza di Seneca nei lib. Ili 
delle sue Naturali Questioni. Ei dice, che i periodici 
diluvj arrivano, quando tuli* i pianeti sono nel segno 
di Capricorno in diritta linea congiunti , ed i periodici 
incendj avvengono , ailoracliè gli anzidrtti pianeti s’in- 
contrano nella divisata guisa nel segno di Cancro. Si 
può dire, che da’Caldri medesimi improntarono i Rab- 
bini la lor dottrinia de’ sette mondi. Ma donde mai 
ebbero la medesima gli Americani, presso de’quali ab- 
biano ritrovata la tradizione della successione' de’ mon- 
di e dei diversi Det, a ciascuna età. presidenti? Onde 
l’elibero que’ del Prgù e di Siam? Non è dessa la me- 
desima dottrina degli Orfici, che in se» età divisero 
•I mondo ed affermarono, che a ciascuna presedeva 
un Dio , che all’antico avea fatta la guerra, ed avralo 
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CAPITOLO VH. 

Della varia efficacia delle anzidetle cagioni. 

Ma I 7 esposte fisiche e morali cagioni non 
sono tutte, come si è detto, de) pari grandi ed 
efficaci. Altre interamente sovvertono gli ordini 


detronizzato, e che Bacco dovea finalmente detronizzare ii 
regnante Giove, e cosi aver dovea principio la sesta 
età.. Sì fatte dottrine maravigliosamente accordano tra 
loro , essendo tutte nate dall’ uni-versal tradizione dei 
popoli , dalle varie catastrofi della terra , e dà un anti- 
chissimo sistema su tali opinioni formato. Gli Egizj, po- 
poli anch’ essi antichi , serbaron le memorie delle gran- 
di catastrofi dei mondo , e soprattutto dell’ atlantica 
crisi , di cui parleremo in altro luogo. Ma più che gli 
altri popoli ricordarono r Greci varj e diversi diluvj. 
Senotonte ne annovera cinque. Son famosi i diluvj di 
Ogige , di Deucalione , dr Prometeo, di Proteo, di Achc- 
lao. Diodoro di Sicilia ne rammenta un altro nel lib. v. f 
laddove ci tramanda P annuali commemorazioni , le qua- 
li facevano i Samotraci del diluvio, che la di loro isola 
sommerse, eccetto la cima dei monti. Ei dice, che in 
quel diluvio si ruppe la terra che cingea d’intorno, e 
rendeva un lago il Ponto Enssino, il quale tutta inondò 
l’Asia. Le tradizioni americane e giapponesi ei parlano 
de’ diluvj, e degli uomini salvati sulle vette de’ monti. 
I Peruviani dicono, che gli uomini scampati dall’acqua 
non iscesero ne’ piani, che dopo la disfatta de’ giganti. 
Que’ della Florida raccontano, che avendo il sole so- 
speso il corso, venne un diluvio, e i loro padri si sal- 
varono sull’alte cime degli erti monti. Altri dicono che 
essendosi in una caverna ascoso il sole, sòpraggiunse il 
diluvio -, e gli uomini rifuggironsi sui monti. E quindi 
nacque la di loro grande venerazione per le caverne , 
antico asilo di questo benefico pianeta , che da varj 
mostri sostenne la guerra; E finalmente i popoli più 
settentrionali serbavano le più vive dipinture delle ca- 
tastrofi della terra, siccome que’ della Scandinavia, do 1 
quali è su di tal punto terribile la mitologia. 
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presenti delle cose. Altre cbe .son poi meno' 
violente e straordinarie, fanno in parte ciò, e 
producono de’ mediocri cangiamenti. Le pesti 
desolatici, le "sahguinose guerre, la conquista 
fatta da popoli feroci 'rimenano per lo piò la 
barbarie : avvegnaché tutto ciò cbe dissipa gli 
uomini , distrugga le arti , atterri le Scienze , ten- 
da a disciogliere la società. Ma sì fatte cagioni 
non sono di tale attività da spegnere all’ intutto 
gli ordini civili. Quindi il primo selvaggio stato 
non fa ritorno. Nè compiutamente ed all’ intui- 
to gli avvenimenti delie cose corrispondonsi. La 
seconda barbarie d’Europa, prodotta dalla con- 
quista che fecero del romano impero le feroci _ 
boreali genti, le quali, partendo dal ciel gelato, 
inondarono le nostre dolci contrade, in molta 
parte alla prima somiglia e corrisponde; ma gli 
avvenimenti ed i tempi esattamente non ricor- 
sero. Poiché tai cagioni non furon da tanto che 
estinguessero ogni memoria delle antiche istitu- 
zioni, e rimenassero gli uomini ne! primo stato 
selvaggio. 

Quindi s’ ingannò il nostro Vico, volendo 
con ogni esattezza comparare i tempi della se- 
conda colla prima barbarie. Ei pare che per 
piò minori vicende e somiglianti periodi avvol- 
gami le nazioni, per compiere il gran giro, do- 
po di cui ricominci il corso medesimo, e nello 
stesso punto si ritrovino, onde son partite: così 
che piò volte per queste meno efficaci cagioni 
sien rimenate dalla barbarie alla colturale da 
questa a quella, avanti che nello stato ferino e 
selvaggio, per mezzo delle glandi catastrofi fac- 
ciano ritorno. 
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Delle differenti, epoche delle varie fisiche 
catastrofi della terra. 


Quanto ella è facile cosa, il vedere belle 
folte caligini de’ secoli andati l’orme delle varie 
.crisi, cangiataci del nostro globo altrettanto è 
malagevole lo stabilire .l’ epoche diverse, nelle 
quali esse accaddero, e con qual ordine siensi 
seguite. Forse che una tale impresa è disperata 
affatto. Ma se la diligenza ci può mostrar rag» 
gio di luce neli’ oscurila di sì fatta ricerca, non 
d’altronde può quella spuntare, che dall 5 osser- 
vazione della coltura, e del corso delle nazioni. 
Ei fa mestieri, che le nazioni, le quali più antica- 
mente sono state colte e polite , abbiano prima 
delle altre, che dopo giunsero allo stato civile, 
sofferte le di loro fatali vicende. Ma colai prin- 
cipio non senza moderazione alcuna devesi aver 
per vero. Poiché la lentezza , e la. celerità del 
civile progresso delle nazioni da varie altre ca- 
gioni altresì dipende } come dal temperamento 
più vivo, e felice, o pigro, e tardo, di un po- 
polo, dal diverso sito dp’ paesi , dalle colonie, 
che vi spediscono le colte genti , dalla grandezza 
e violenza della crisi , e da altre somiglianti 
cagioni. • v - , 

Ma oltre l’ anzidetto indizio dell’ antichità' 
delle catastrofi dalle nazioni sofferte, non ve ne 
sarà altro dal fìsico stato della terra, ritratto ? 
Non vi sono orme e vestigia di questi grandi 
avvenimenti? Poche, ed oscure, che non saranno 
però trascurate da noi. 
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Oc secondo il principio stabilito di sopra 
per giudicare dell’ antichità delle nazioni, l’ Ita- 
lia, la Grecia, l’Affrica littorale e tutto il nostro 
occidente è il mondo più nuovo. Egli è più re- 
cente assai dell’oriente. Quando gl’ imperi di 
questa parte occidentale ebbero cominciamenlo 7 
gl’ Indi , i Caldei , i Persi , gli Egizj godevano 
della più brillante luce della coltura , e civile 
grandezza. 1 grandi sforzi del nostro ingegnosis- 
simo Vico, non potranno giammai annebbiare 
lo splendore di questi antichi popoli, ch’ei tentò 
d’involgere nella scora notte della barbarie. Ma 
di qual peso son gli argomenti di questo va- 
lentuomo ? Estimiamoli sull’ imparziale bilancia 
della più sana critica. - 
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CAPITOLO IX. 

Ragioni del Vico contrd V antichità 

e la sapienza orientale. 

. !.. 

Questo sommo ingegno, che vide però molto 
giovane il mondo, niega la vantata antichità, e 
sapienza delle orientali nazioni, e soprattutto de- 
gli Egizj. E contro costoro si vale della ragione, 
che Clemènte Alessandrino attesta, che ne’ suoi 
dì erano portati d’intorno quarantadue libri sa- 
cerdotali, che contenevano gravi errori di filoso- 
fia e di astronomia. Io qui non cerco, se leale o 
sospetto testimone sia Clemente ; neppure cerco 
quanto competente giudice ei si fosse stato di 
tai cose, e quanto si valesse nelle cognizioni 
astronomiche e filosofiche: concederò pure che 
i memorati libri fossero stati genuini ed antichi, 
e non già libri di- un tempo assai recente, quan- 
do l’Egitto era decaduto già dalla sua grandezza 
e lustro. Se gli meni pur tutto ciò buono; do- 
mando solo, se valevole argomento contro la col- 
tura di una nazione sia il dire, ch’ella tenne in 
filosofia ed astronomia molti errori? E non pro- 
verebbe quest’ argomento che furono barbari 
eziandio i Greci? Quanto era indietro l’astrono- 
mia presso loro che preferirono comunemente 
il sistema de’ sensi a quello della ragione, cioè 
il Tolemaico al solare ? E nelle cose fisiche 
quanti errori non troviamo ne’ libri de’ sommi 
ingegni, Platone ed Aristotile? Furon perciò 
barbari i Greci del tempo di Pericle e di Ales- 
sandro? Oltre di che è ben ordinario eziandio 
che errori sovente vengano stimate le opinio- 
ni alla propria setta contrarie. La filosofia di 
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Epicuro era una serie di errori agli ocelli degli 
Stoici. Le massime stoiche erano tante stravagan- 
ze e sogni, secondo il giudizio degli Epicurei. 
Qual meraviglia adunque sé Clemente ritrovava 
errori nell’ egizia filosofia ? Di ugual valore è 
poi la ragione eh’ ei trae dalle volgari e scon- 
ce mediche cognizioni degli Egizj, che raccolse 
Galeno, Elle dovettero rimaner imperfette le 
cose mediche per quella legge, che puniva con 
pena di morte il medico , che .dipartivasi dalle 
antiche regole, se moriva l’infermo. Molte ca- 
gioni vi sono, che ritardano il progresso di una 
nazione in certe cognizioni, mentre nell’ altre 
ella va molto innanzi. 

L’altro argomento contra la coltura degli 
Egizj, dal medesimo valentuomo addotto, non 
ha più polso de’ precedenti. Gli Egizj , e’ dice , 
adopravano i geroglifici, cioè la scrittura per 
segni, come eziandio a’ nostri di fanno i Chinesi. 
Questa è la scrittura e la lingua de' barbari. 
Onde non potevano esser grandemente colti 
coloro, che non avevano ancora lasciate le roz- 
ze maniere , e spiegavano i loro concetti nella 
guisa de’ rozzi popoli. - • ; 

Convengo benè con e9solui, che tal . lingua 
e scrittura sia in usb presso le incolte nazio- 
ni; ma non concederò mai, che ovunque tale 
scrittura si adoperi , ivi' regni la barbarie. V’ ba 
ben la ragione, perchè tale scrittura conservaro- 
no gli Egizj , .e forse per tale medesima ragione 
1’ han conservata i Chinesi eziandio. Gli, Egizj 
eran tenaci dell’ antiche loro cose ; cosi che 
Platone attesta, che né la musica, nè la pittura, 
nè I medici precetti si erano da immemorabil 
tempo affatto cangiati. Quindi non fia meravi- 
glia se altresì l’astica scrittura siasi tra loro 
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conservata , soprattutto ch’ella adoperatasi nel- 
le cose sacre, le quali intatte, e senza la me- 
noma alterazione, presso tutt’ i popoli son sem- 
pre serbate. Ma poi, oltre l’antica, era presso 
gli Egizj in uso la volgare scrittura, che nelle 
scienze, e nel commercio della vita veniva ado- 
perata. 

La ragion poi di tale costanza de’ costumi 
egizj altronde non dee ritrarsi, che dal silo, che 
a’ forestieri rendevagli inaccessibili. 1 popoli, che 
non hanno commercio, son poco soggetti alle 
mutazioni del costume, e del governo. L forestie- 
ri colle nuove mode, e nuovi costumi alterano 
le fantasie, e le maniere de’ popoli. Quindi Spar- 
ta, che volle mantenere sempre intatta l’antica 
forma, chiuse al commercio le porte. La qual 
legge seguì ezandio Piatone nella sua repub- 
blica, nella quale molte leggi dagli Egizj tra- 
sportò. ' 

Mi si dirà per avventura che l’uniformità 
del pensare, e la legge, la quale vieta le inno- 
vazioni, sou di grave impedimento ai progresso 
delle scienze. Ed io contesso che la pittura, la 
musica, il governo non poterono quivi miglio- 
rarsi. Ma tai cose giunte ad un grado di per- 
fezione non possono andar oltre, ina declinano. 
In quanto alle scienze poi. non si potrà mai af- 
fermare, che avesse agli Egizj vietato la legge 
di migliorare, e cangiar gli antichi sistemi. Che 
se per la medicina soltanto ritrovasi stabilita 
restrizion d’ingegno, è da credere che gli Egizj 
avessero, e forse con saviezza, opinato che po- 
chi erano i salutevoli, ed efficaci rimedj , e che 
le sublimi teorie in ciò fossero vane : onde si 
contentassero di que’ pochi valevoli soccorsi ili 
già cspcrimcotati. Di fatti * Erodoto e Diodoro 
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riferiscono , che più adoperavano gli . Egizj la 
medicina preservativa, che la riparativa. 

Finalmente alla coltura degli Egiz) nè molto, 
nè poco nuoce lo scarso profitto eh’ essi nelle 
belle arti fecero. La dilicatezza del sentimento, 
madre delie arti del gusto , non è per avventu- 
ra, come credesi il Vico, l’ effetto della filosofia. 
La meditazione rende acuto e penetrante l' in- 
gegno. Ma non dà quel tatto della bellezza, vi- 
ta e fonte delle belle arti, nè il sentimento 
dell’ armonia , che nasce da uno spinto vivo , 
leggiero e delicato: qualità sovente alla pene- 
1 razione contrarie, e che di rado si accoppiano 
insieme. Qual differenza fra Anacreonte e San 
Tommaso? Che ha che fare il molle e delica- 
to Catullo col profondo Leibnizio ? Quando la 
Grecia produsse Omero, non vantava un Ari- 
stotile. 

I begl’ ingegni sono i prodotti di un tem- 
peramento delicato, e di un' felice clima. Ov’ è 
bella la natura, ove fa pompa delle sue vaghez- 
ze, ivi le fantasie son pregne di belle e deli- 
cate idee, ed ivi han nido e sede le belle arti. 
Oltre il temperamento ed il cielo, il costume 
altresì concorre a formare i begli spiriti. L’og- 
getto delle arti di gusto è la bellezza. Elle sfio- 
rano tutti i begli oggetti della natura, e ne for- 
mano i grand’ originali. Quindi dove è nutrita 
la passione dell’ amore , ivi hanno alimento que- 
ste nobili facoltà. Poiché l’amore ha per iscopo 
la bellezza, e si nutre dalle belle idee. Presso 
de’ popoli , tra’ quali le donne sono in islima 
ed onore, e formano la delizia delle conversa- 
zioni degli uomini, abbondano la delicatezza del 
sentimento, < l’ idee del bello. 

i * 


Digitized by Google 



86 


SAfiGlO !. 


Ecco le ragioni, per le squali presso i Greci* 
e gli altri popoli dell’ occidente fiorirono tanto 
le belle arti. Ma addivenne il contrario degli 
orientali. Le loro fantasie erano robuste e gran- 
di , non diiicate e belle. Contenti del solo fisico 
piacere, non intesero mai le dilicatezze' dell’ amo- 
re , nè poterono raccogliere que’ vantaggi cbe i 
Greci, gli Italiani , ed i Francesi ritrassero dalla 
galanteria. 

Non fu dunque difetto di coltura il poco 
profitto degli orientali nelle belle arti , ma di 
un temperamento delicato, e di un galante co- 
stume. 

Tai sono le deboli ragioni addotte dal Vico 
contra la coltura degli orientali. Ma per oppo- 
sizione a si frivole congetture quali indubitati 
monumenti e gravissime testimonianze ci restan 
anco dell’antichità e della coltura deli’anzidette 
nazioni? Ne toccheremo qui appresso alcune 
principali. 
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* CAPITOLO X. 

' * ' ' . > 

DelP antichissima coltura degli Egizj 
e de 1 Caldei. 

Platone nel suo Timeo non ebbe rossore 
di confessare, che gliEgizj chiamavano fanciulli 
i Greci , perchè ignoravano costoro l’antichis- 
sima storia dell’ umanità, e le varie vicende delle 
nazioni: e con tal occasione espone 1’- anzidetto 
Egizio sistema delle fatali catastrofi della terra, 
e del corso dell’timanità. Il qual sistema più am- 
piamente ei dispiega nel terzo Dialogo delle 
leggi, e nel suo Politico. E cotesti tre illustri 
luoghi del gran filosofo conviene accoppiare in- 
sieme per ritrarne i semi dell’ intero 'sistema , che 
noi andiamo sviluppando in questi saggi. 

Ivi nel citato Timeo si accenna l’opinione 
degli stessi Egizj sulla mutazione dell’ orbite 
' de’ pianeti , e sulle celesti catastrofi. Ma nel Po- 
litico sotto .il velo di un’ antica favola ampia- 
mente svolgesi così fatto sistema. In conferma 
del quale , Erodoto nel secondo libro narra , che 
serbavano gli Egizj le memorie di due mutazioni 
dell’ oriente, . • 

Nè si potrà chiamar in dubbio , chele scuole 
d’ Egitto avessero tenuto così fatto sistema. Poi- 
ché tai cose avea Platone udite dalla bocca me- 
desima di coloro che da Solone l’ aveano sentito 
raccontare. Ciò , che ci dee far certamente sem- 
brare stranissima la credenza di Vico intorno a 
Solone, che a parer suo non visse giammai;. tal 
nome additando solo un eroico òarattere di le- 
gislatore popolare. Tant’ oltre fu questo gran- 
d’ uomo dal desio di novità trasportato , che 
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ardi porre in dubbio' la più contestata istoria. 
E che diremmo noi , se ci volesse taluno negar 
le cose a noi tramandate dalla fresca tradizione 
de’ padri, c degli avi nostri?. 

Ma facciamo ritorno agli Egizj. Eran essi 
per certo mendaci in assai delle lor tradizioni. 
Non potevan essi serbar memorié così antiche, 
come vantavano. Givan ingannati affermando , 
che l’Egitto alle naturali catastrofi non fosse sog- 
getto. Poiché non piovendo ivi, erano' sempre 
gii uomini da’ diluvj sicuri : come altresì dagl’ in» 
cenili, e conflagrazioni, dalle quali gli difende- 
vano 1’ acque del Nilo ; onde non mancavano 
nell’ Egitto giammai gli abitatori. Riconosco bene 
io questi errori, figli della di loro vanità. I gran- 
di diluv) nascono per lo più dall’ inondazione 
del mare, e tutte le terre vi son soggette. E i 
vulcani, donde spesso le provincie vengono de- 
vastate , ardon da per tutto, e in mezzo all’acque 
stesse , che fanno le materie ferree , e solfuree 
fermentare. Altronde poi l’Egitto non potea esser* 
colto sin da quell’ immemorabile tempo, eh’essi 
credevano. Avvegnaché , mentre le grandi mon- 
tagne dell’Egitto erano da selvaggi abitate, i 
piani, e la bassa terra veniva coperta dall’acque 
del Nilo , che formava un ampio lago. Gran tem- 
po trascorrer dovè, perché' si rendesse abitabile 
la paludosa terra , assegnandosi coll’industria , e 
lunga fatica degli uomini certo, e prefinito corso 
al fiume. In confermazion di che Erodoto af- 
ferma per l' osservazioni fatte da lui, che la Delta 
intera , la quale- era posta sopra Tebe tra la ca- 
tena de’ monti, fosse terra recente, e formata 
dal Nilo. Ed il medesimo attesta , che antica- 
mente entrava nell’ Egitto il mare, facendovi un 
gran seno. 


Digitized by Google 



CAPITOLO X. 


% 

Da lai cose conoscesi ben la falisità del- 
l’indicibile antichità vantala dagli Egizj, e del 
privilegio della loro' terra , non soggetta alle fi- 
siche vicende, ma non si può negar loro un’an- 
tichità ben remota , e la coltura piu squisita gran * 
tempo prima di Solone. L’ anzidetto sistema, e. 
le opinioni esposte non possono aversi da un po- 
polo-barbaro ed ignorante. Il cambiamento del- 
1’ orbila solare, 'e dell’oriente, del quale parlano 
le tradizioni loro , è fuori di dubbio 1’ inclina- 
zione dell’ eclittica riguardo all’equatore. Quindi 
è palese, ch’era agli Egizj noto il corso de’ Pia- 
neti, le lor orbite e P angolo fatto coll’equatore 
dall’ eclittica. Oltre di che. la divisione dev’anno >. 
in dodici palli, che d’ medesimi si attribuisce da 
Erodoto , abbastanza palesa , che ben per tempo 
dovettero investigare il corso del sole per' far le 
giuste, ed eguali parti dell’anno. Cosi fatte co- 
gnizioni dimostrano , che una nazione sia molto 
aranti nell’ astronomia , ed abbia eziandio per 
più secoli .osservate V òrbite de’ Pianeti. Qual 
corso di tempo ei .non si richiede J quali osser- 
vezioni e teorie, acciocché una nazione si sciolga 
dagli impacci, c legami de’ sensi, e delle volgari 
opinioni, acquisti prima la vera idea de’ corpi 
celesti , delle leggi costanti del corso loro , , e 
delle straordinarie mutazioni delle leggi, e del- 
J’ ordine prefisso ? . ~ • 

Innoltre fa di mestieri che abbiasi grande 
cognizione della, storia filosofica, dello sviluppo 
ed andamento delle nazioni , vasta notizia del- 
I’ antichità della terra e profonda scienza della 
natura , per formare 1’ esposto sistema sulle vi- 
cende, e costante periodo dell’nmane cose. Qual 
sublime metafisica ed ampia notizia istorica fa 
duopo per osservare P uniformità delle varie , e 
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diverse nazioni nello sviluppo loro ? e il ricorso 
de’ tempi, dell’ arti, delle sciènze è del governò?' 
Questi saggi ne forniranno una picciola e scarsa 
pròva. Or a tuli ragioni che potrebbe opporre 
mai il nostro Vico? £ come sostenere la bar- 
barica scienza dell’ Egitto ? 
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CAPÌTOLO XI. 

De Caldei 

Afa della coltura e remota antichità delle 
nazioni orientali fan piu degli altri a noi fe- 
de i Caldei. Quando Nino fondò la vasta Assiria 
monarchia^ questa famosa nazione avea di già 
compito un gran corso verso la civiltà. Molti re 
erano preceduti a Nino. Le nazioni non riposano 
sotto l’assoluta monarchia, che dopo di esser 
passate per tùlti gli altri governi. L’ultimò stato 
delle nazioni è il regno. Ed altra per avventura 
non è la cagione, per cui 1’ oriente tutto ubbi- 
. diva ai ré ( mentre eran questi così nell’ occi- 
dente rari) che la remata antichità di’ quelle 
nazioni. Ciocché niuno , per quanto io mi sappia, 
ha sinora avvertito : avendone tutti nel clima ca- 
loroso, e sfibrante solo ricercata la cagioae. Ma 
contra l’avviso di costoro sotto il più fervente 
cielo ritrovansi degli uomini indomiti, e féroci , 
che superano nell’asprezza dell’animo i più ge- 
lati abitatori del settentrione (i). L’oriente adun- 
que visse sotto ì re, né vi era memoria alcuna 
di repubbliche, fuorché presso gl’ Indiani ,. se 
abbiasi fede a Diodoro, per l’incredìbile anti- 
chità di tai popoli. * 

Gli uomini son feroci , ed amici della libertà 
nello stato selvaggio. Quanto si dipartono da 
quello , tanto perdono più deli’ independenza 


<1) T ali sono per 1’ appunto- quc’ «li Malata sotto 
la zona torrida, ed altri. 
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natia. Quindi le repubbliche non possono fio- 
rire, che ne’ tempi , ne' quali gli uomini non han 
perduto dell’intutto ancora l’amore dell’indipen- 
denza. Perciò quando troviamo noi già stabiliti 
» regni, potremo *csser di già sicuri, che siasi 
spenta la natia ferocia, e più dolce e mite reso 
il costume , e che sien di già precedute le 'repub- 
bliche, pelle quali conservano gii uomini il na- 
turale, affetto all’ independenza. Laonde vedendo 
noi nell’ oriente intero- questi grandi regni pa- 
cifici, e tranquilli, dobbiamo esser persuasi del- 
l’antichità stupenda di questa parte della terra. 

Inoltre «un impero, che alla conquista sia 
rivolto , debb’ esser motto antico. 1 grandi con- 
quistatori couvien , che sieno despoti al di den- 
tro, per esser potenti al di fuori. Chi assoluta- 
mente non può disporre delle forze dello stato, 
non farà giammai de’ grandi progressi nella con- 
quista. Quindi osservando noi , che gli Assiri 
furono conquistatori , ed ebbero una vasta mo- 
narchia , essere dobbiamo sicuri , come per altri 
argomenti ancor lo siamo , che dispotico era 
quelle stato, come eziandio quello degli Egizj, 
Etiopi, ed Indi. Ma gli uomini non si avvezzano 
alle catene, nè naturale loru diviene la servitù, 
se non per lungo immemorabile impero, e per 
l' intero ’ oblio dell’ idee dì libertà. -La placidezza, 
la pace, il riposo, sotto un assoluto freno è l’ef- 
fetto di un lunghissimo abito, e di una spossa- 
tezza della natura umana , la quale già stanca . 
di tant’urti, e reazioni nelle varie vicende civili 
sofferte, -finalmente si abbandona in balia di co- 
lui , che prima ne prende il governo. Un de- 
striero, che gran tempo ha combattuto nella 
battaglia, ed è sbalordito, e stanco, lascia pren- 
der le redini di se al primo , che s’ offre a 
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premère il suo dorso. Ov’ è dunque' dispotico 
governo, ivi couvien supporre grand' antichità 
degli uomini. < , • • 

Si opporrà- forse, che sovente le barbare 
nazioni senza fare il regolare lor corso cadono 
nella servitù di un despota : come accadde a 
Roma , che gemè sotto Tarquirao Superbo in 
su l'aurora de’ suoi bei giorni; come eziandio 
si è veduto a più recenti tempi un- assoluto im- 
pero nella Moscovia nel tempo della sua bar- 
barie.. • ■ - ' 

Ma è ben diverso il dispotico governo di 
una nazione giovine ancora e barbara , da quello 
di una vecchiaie cadente. Il primo, secondo la 
natura de’ suoi tempi, è feroee e crudele. Il se- 
condo è placido*, e tranquillo. La mollezza* il Jus- . 
so, il piacere sono i caratteri. del- secondo, come 
la barbarie, e l’asprezza sono del prematuro di- 
spotismo. E quanto nel primo regna la «popo- 
lazione, tanto nel secondo si spande la specie 
umana. E son di ciò due eontrarj, e luminosi 
esempj la Moscovia nel secolo scorso , e la Chi- 
na. E- se ancor avesse vita il Romano impero , 
sarebbe ora a quello della China somigliante. 
Quando son ammolliti gli uomini,, ed addome- 
stichiti alle catene , son dolci i despoti, e nella 
quiete si moltiplica Rumana razza. Tale era il 
governo degli Egizj , c degl’iòdi. La pace, il 
lus$t » 4 la popolazione sotto il governo di un pa- 
drone dimostravano l’.anlichità immensa di que- 
ste genti. : ' • : 

E di fatti a Vampo di Semiramide erano a 
tal segùo di coltura pervenuti già gli A,ssirj, 
che questa immortale regina entro la sua nuova 
Città di Babilonia innalzò un tempio a Bèlo , 
ossia Giove, di una stupenda altezza, acciocché 
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dagli alti tetti 'gli astronomi Caldei osservassero' 
le stelle, come rapporta Diodoro. 

■ Quando la Grecia era barbara ancora, non 
innalzava superbi tempj, non fabbricava. osserva- 
to^ , ma solfo Tebe, sótto Troja faceva prova 
delle sue forze, e dèi suo valore. Lavorava ar- 
mi , - e macchile da guerra, e non quadranti, e 
telescopj. Non. può esservi testimonio maggiore 
de’ progressi di una nazione nella èoitura , ohe 
cosi fatti monumenti. Le fìsiche, le matematiche, 
fa d’uopo, che.visien di molto avanzate. Non 
si comincia da tai sublimi cognizioni, cioè del 
motò de 7 corpi celesti , ma dall’invenzione degli 
elementi di quelle scienze , che sono il solo 
mezzo a render utili sì fatte osservazioni,, come 
o dire dalle fisiche, e matematiche. Se non si 
conosce la terra, non può esser noto il cielo. 
Chi non ha per anco sulla terra studiate le leggi 
del mpto, e le dimensioni de 7 corpi., come mai 
te ravviserà nel cielo? *. 

11 nostro Vico, costante in far la guerra al» 
l’ orientai sapere, pretende , che così fatte .osser- 
vazioni erano soltanto dirette alla cognizione de- 
gli augurj , e non già dell’astronomia. Ma i bar- 
bari, che prendono gli augurj dalle stelle, non 
innalzano osservatorj. Basta loro di rimirare il 
cielo da su d’ un poggio, Od elevato colle. La 
diligenza, l’industria, l’osservazione sono le mi- 
nistre della filosofia, non già le ancelle della su- 
perstizione. ' 

Confermasi poi, che le Caldee osservazioni 
non erano degli augurj soltonto , come vuole 
questo grand 7 uomo, da quelle tavole astrono- 
miche , che ad Aristotele inviò Callistene. Esse 
ci fan fede , che i Caldei ben per . tempo do- 
vettero osservar da astronomi il cielo -, non da 
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soli astrologi , come scioccamente credettero i 
Romani, presso de’ quali Caldeo valse astrologo. 
Ma le nazioni, come i privati, misurano dalle 
proprie le altrui cognizioni. 

Or oltre di cotesti estrinseci argomenti vi 
ha , che Diodoro di Sicilia, diligente indagatore 
delle antichità orientali, ci afferma, che da an- 
tichissimo tempo i Caldei distinguevano i Soli , 
che brillano della propria luce, e i Pianeti che 
hanno un lume prestato ; che conoscevano 1’ or- 
bite diverse , e gl’ incontri de’ Pianeti , onde 
nascono l’Ecclissi, che avevano la notizia del 
Zodiaco , che gli Egizj da loro avevano piut- 
tosto appreso. Or l’ invenzione dei solo Zodia- 
-co, è l’effetto di una lunghissima osservazione, 
e di molta perizia del cielo. E fa di mestieri 
di aver conosciuto il moto diurno del Sole, e 
il moto annuale, e l’orbita sua, come si è già 
detto, di aver osservato in ciascun giorno, in 
qual punto del cielo ritrovasi , e quanto spazio 
in ogni mese abbia trascorso : da vantaggio fa 
d’uopo di aver conosciuto il sitò delle stelle ; 
d’ averne composti varj aggregati, che formano 
i diversi corpi delle costellazioni, e dato loro 
de’ nomi } di aver ritrovata la corrispondenza del 
Sole a ciascuna di tai celesti figure in ogni mese , 
• come degli altri pianeti ben anche. Dopo tai co- 
gnizioni si potè fissare questa celeste fascia detta 
Zodiaco. È questa per avventura una delle mag- 
giori opre dell’ uomo. Nè potè venirsi a capo di 
ciò, se non dopo lungo dirozzamento , e coltura 
d’ingegno, dopo uu’ osservazione di moltissimi 
secoli. Chi non è forestiero nelle mitologie de* di- 
versi popoli, e soprattutto nella Greca, vede 
quali rozze , e sensuali credenze hanno per lun- 
ga età avuto parecchie antiche nazioni sulla 


Digitized by Google 



SAGGIO r. 


• 96 . 

grandezza, e stri moto de’ corpi celesti. Avendo 
da prima immaginato , che altra grandezza non 
avessero, che l’apparente: che il Sole sorgesse, 

' e si tuffasse nel marei Gli antichi Germani udi- 
- vano il- romor de’ corpi celesti , che facevan la 
notte nell’ oriente ritorno. Qual corso di secoli 
fa di mestieri per -sollevarsi dall’atmosfera di 
si fatte opinioni all’osservazione, contemplazione 
della natura regolatrice , ed emendatrice de’ sensi, 
ministra della ragione? E dopo di ciò qual altro 
spazio di tempo scorrer dovè per venire aj ri- 
trovamento ■ della verità , la di cui inchiesta è 
sovra d’ ogni .altra malagevole ed aspra? 

Ma sé ad Aristarco Samio dee mai darsi 
fede , .conobbero ben anche i Caldei il sistema , 
dal Copernico , rinnovato : sistèma, eh’ è l’apice 
-delle fisiche matematiche cognizioni, il quale non 
si potfà intender giammai senza la scienza delle 
forze centrali, e senza il calcolo di esse. Onde 
ci vien 'dimostrato , che non la terra , ma il sole 
convien che si ritrovi presso al centro del no- 
stro planetario sistema. Ogni altro probabile ar- 
gomento a favore di tal dottrina è debole , e 
viene combattuto dall’ evidenza del senso. S ’ è 
dunque véro che i Caldei tennero un tal siste- 
ma, fù per essi vecchio ciò, ch’è nuovo per 
noi, ed erano al colmo dell’astronomia, e delle 
fìsiche matematiche giunti.' Quindi era già vec- 
chissima la di loro nazione , quando i nostri po- 
poli dell’ occidente viveano come nelle selve 
dispersi , ed erano per rapporto a’ Caldei , quello 
che ora sòno.t selvaggi Americani riguardo agli 
Europei. ' • ; . 

E finalmente quali valevoli , ed efficaci ar- 
gomenti ci potranno addurre, coloro, che sono 
• del contrario avviso, per poterci persuadere, 


Digitized by Google 


CAPITOLO fi. 97 

che non sieri- vere le cose a noi tramandate 
‘da’ Greci intorno a magnifici tempi, stupendi 
acquidosi, ed altri Superbi ornamenti della citta 
di Semiramide? I quali $oqo gl’indubitati indizj 
di un popolo potente , e da lungo tempo colto. 
ISè uom di retto giudizio può rimanere soddi- 
sfatto dalla risposta, del più tolte citato Vico, 
cioè a dire , che il gusto del bello , e del de- 
licato colla barbarie non si confa , ma bensì 
quello del grande.- L’ esecuzione di tai grandi 
opre richiede strumenti, ed arti, cose, che quando 
in una nazione si ritrovano , l’ annunziano per 
colta, e polita, Innalzare un’immensa piramide , 
ergere un superbo tempio ,non si può senza 
i’ajuto di molte macchine, e senza diverse co- 
gnizioni di meccanica. Di vantaggio. quando pur 
quest’opre sono' consacrate alla magnificenza, ed 
al lusso, è fuori d’-ogni dubbio, che sia colta e 
polita la nazionè. Le ricerche , e 1’ opre di pia- 
cere non sono del genio dell’ incolte nazioni. 

Or se tant’ opre magnifiche, e superbe non 
son argomenti deila coltura di quella nazione , 
il commercio - da Semiramide promosso , ‘tanti 
emporj stabiliti, una si numerosa popolazione, 
tanti oggetti del più 'raffilialo piacere-, non an- 
nunziano un popolo già vecchio, colto, e nella 
mollezza immerso? 

Secondo le cose sin- qui dette o converrà 
pure di riconoscere la coltura , ed il sapere di 
quest’ antichissima nazióne , o all’intuito avere 
per favole le cose a noi tramandai, Ma con quali 
regole di saha critica si può ciò fare? Una tra- 
dizione , che ii<5n sia nè assurda, nè contraria 
alle leggi o fisiche, o' morali , contiene una pro- 
babilità, un tal momento di ragione , che non 
può esser distrutto, che da uq altro equivalente 
Pacaso. Saggi politici . Toni. I. . 5 
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peso di ragione. Nè da una costante tradizione 
togliere altro si potrà, che ciò, che paja ecce- 
dente , e strano. E sufficiente cosa non è l’ asso- 
lutamente negare, senza addurre alcuna pruova. 
Son queste le leggi della sana critica, alle quali 
dovremo tener d’ appresso , se ci piace condurci 
per la ragione, e non per lo capriccio. 





; 




Digitized by Google 


99 


. CAPÌTOLO XII. , 

# * v, 

Della contesa delle nazioni sulle loro antichità. 

» 

• * t 

L'antiche nazioni tutte stirtiavaosi autoctone 
«d indigene; cioè nate da quel suolo ch’elle abi- 
tavano. Pretendeva ciascuna, clie nel suo paese 
fossero allignati i primi .uomini. Altre in lor 
favore adducevano per argomento la di loro an- 
tica coltura* e civilizzazione. Altre la felicità del 
suolo, dicendo che- le prime terre abitate esser 
dovettero quelle, ;oeile quali meglio che .altro-' 
ve, potevano viver gli uomini. Altre ììnalmente 
«ella lor lingua ritrovarono ragioni a prò della 
pretesa primogenitura , immaginandosi che le* 
voci della propesa lingua fossero le haturali, ed 
intese per tutti gli uomini. Vani argomenti! Se 
tal nazione giacea nella barbarie, mentre che 
un altra fioriva, era pure stata quella prima un 
tempo colta ed illustre , mentre che salvatica- 
mente l’qltra viveasi, secondo .le varie vicende, 
e il fatale avvolgimento ‘de’ popoli. *Wè più va- • 
levole si è la ragione dalla fertilità e dolcezza 
del clima ritratta. Ella motto prova , ed essendo 
m pra di molti % a niun popolo è di giovamento. 
Poiché quanti dolci climi e fertili terre pur vi so- 
no. L’argomento preso dalla lingua,' come fan*- 
ciullesco , non merita affatto di esser confutato. ' 
Con ben diverse ragioni combattevano gli • 
Etiopi per sostenere la di. Imo antichità. Pre- 
tendevano costoro , secondo che ci rapporta 
Diodoro di Sicilia, eh’ essendo nel comincia- 
mento del mondo presente, la terra anpor umi- 
da e fresca, avvenaqgphe per l’azion del sole, 
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la qual nel di loro clima sotto la torrida zona 
era grandissima, fermentò, e così svilupparonsi 
dalla medesima madre comune i primi ammali, 
che si propagarono- di . poi per tutta la terra. 
Onde colà ebbe l’uomo la sua culla. E in pro- 
va di ciò adducevano varj argomenti, de’ quali 
uno. si era quello che gli Egizj, antichissimi po- 
poli, furono -colonia Etiopia, serbando coloro 
leggi, costumi e riti d’Etiopia. 

Ed a così fatta, opinione son di sostegno 
parecchie notizie a , noi tramandate da Erodoto, 
e dall’-antico Omero. De’ quali il primo som- 
ministra non pochi argomenti in comprova di 
cotesta etiopica colonia., E nel libro secondo at- 
testa, che diciotto re di Etiopia ressero l’Egitto. 
Dalia qual cosa convieu dedurre.,.# che l’Egitto 
%ia stata una provincia conquistata dagli Etio- 
pi, o di. loro colonia.. Se fu l’Editto soggiogato 
dall’ Etiopica potenza , 'e' fa pur d’ uopo che 
fosse il couqbistalore un popolo assai prima ci- 
vilizzato, c quindi antichissimo. Alla qual veri- 
tà oou. si oppone,? esempio delle settentrionali 
nazioni, le -quali , qomechè nuove, ferono'ia 
conquista’ d* antichissime provincie. Poiché fa 
mestieri distinguere l’ invasione dalla conquista. 
Dà necessità caccia talora i naturali da un pae- 
se e li- trasporta altrove. E ciò delle barbaVe 
^.nazioni sovente si. osserva , le qualr fan delle 
trasmigrazioni volentieri. Ma non fermano altri 
* il piano di una regolare e lontana conquista , 

■ ehe regni béfae. stabiliti ed antichi, i quali si- 
tuando il- centro dèi!’ impero nella vecchia na- 
zione, dispandono le braccia sulle soggiogate 
provincie. - ; . ■ * . 

Se poi per. diritto ili conquista -gli Etiopi 
. non ebbero il governò Egitto, dovettero 
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tesser di necessità gli Egizj .una colonia etiopica. 
Poiché altrimenti intendter nòn si può, coni’ essi 
fossero stati soggetti al freno di diciolto etio- 
pici re« , , . 

Tnnoltre il fosco colore ed il capello cres- 
po degli Egizi è argomento eziandio, che dagli 
Etiopi discesero. E di piò x parecchi sacri ri- 
ti comuni a questi due popoli, sono d’indizio 
della di loro comune origine ed affinità. 

Più di Erodoto giova per avventura agli 
Etiopi la testimonianza di Omero, fido custode 
delle tradizioni antiche.- Costui dice nell’Iliade, 
che spesso si portavano gli Dei o banchettare 
presso la giusta, ed irreprensibile etiopica. gente. 
Molto al proposito fu P interpretazione, die dà 
pur a cotesto luogo Diodoro. E’ dice,' che non 
potevano agli Dei 'esser cari gli Etiopi per altra 
cagione, che per essere à sacrifizj e le divine ce- 
rimonie anticbissimamente stabilite tra loro, e 
prima delle nazioni latte: indizio dell’ antichità' 
grandissima di tal popolo. 
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t • 

Della successione di varie fisiche vicènde. 



Gli orientali, adunque cotti da sì gran 
tempo, come i Caldei, Egizj, Etiopi ed Indi, 
soffrirono la' di, loro catastrofe assai prima di 
quella, che il ncjstro occidente sconvolse e turbò. 
La di loro antichissima coltura, come si è det- 
to,- ce ne fa, fede* * - * 

Ma questa parte occidentale quanto è più 
fresca e nuova dell’oriente, altrettanto è, più antico 
mondo dell’America, la quale pare novèllamente 
•uscita da sorto P onde. Le acque stagnanti, l 5 im- 
mense paludi, i folti boschi, un paese spopolato, 
un clima umido e malsano,, lo stato selvaggio e 
barbaro degli abitatori son de’ chiari argomenti, 
che le sue fisiche vicende sieno statò delle no- 
stre più recenti assai, o se più antiche, più 
grandi e strepitose. Chi sa mai se 1’ ultima crisi 
che sopportò l’America, fu l’ Atlantica memorata 
da Platone nel Timeo, e da Diodoro di Sicilia, 
nella quale venne sommersa dal mare una gran 
parte del nuovo mondo; ovvero che dopo que- 
sta, la quale di molto precede i diluvj d’Ogige 
e di Deucalione , ve ne sia stata altra più re- 
cente? Nulla di certo su ciò si potrà mai dire. 
Altro che congetture intorno all’età di tali fisici 
avvenimenti non potremo addurre. 

Ma non confondiamo il certo o il probabi- 
le col dubbio ed oscuro. L’ oriente è il mondo 
più antico. Dopo di cui si coltivò il nostro occi- 
dente, che forse nel medesimo tempo per tutte 
le sue parti soffri il fìsico e morale cangiamento. 
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Nè dèe recar meraviglia, se dell’ altre più. tardi 
alcune nazioni del nostro occidente alla coltura 
Sieno pervenute, dome i Germani, Galli ed al- 
tri. L’Africa, la Grecia e le parti littorali d’Italia, 
o per )a loro maggiore acutezza e celerità di spi- 
rito , o per le colònie orientali cbe le popolarono, 
giunsero più presto allo stato civile. Più tardi vi 
pervennero i Romani. L’ altre nazioni occidenta- 
li non poterono prima della rinnovata europea 
coltura giugnere, ove -que’ prima arrivarono si 
per tempo. Perciocché per lo sito del paese fu- 
rono più innaccessibili alle colonie, che 'venen- 
do dall’ oberile erano le messaggiere, e le ap- 
portatrici della luce della coltura. Gli ostacoli 
del loro clima erano maggiori. Ma più di ogni 
altra cagione il dispotismo del romano impe- 
ro , e di poi le barbariche inondazioni delle 
genti boreali ritardarono di molto il di loro po- 
litico corso. ^ 

Come a noi dall’oriente fu portata la col- 
tura, così è nell’America ella da noi passata. 
Questa gran parte della terra , se dovremo dar 
fede alle cose che ne lasciò Platone scritte nel- 
1’ Atlantico, e che dall’Egitto ei seppe, fu colta 
e potente prima dell’ oriente stesso. Ed or di 
nuovo a gran passo alla coltura cammina, e sem- 
bra che sull’ oriente abbia a distendere le sue 
poderose braccia, e portar ivi l’armi, e la col- 
tura. Ciocché s’e addivenga un giorno, sarà ap- 
- punto allora, che l’Europa sia nella barbarie 
ricaduta, ove pare che a gran passo ella s’avan- 
zi , s’ egli è pur vero che l’ ozio , la mollezza , 
un lusso sconsigliato menino gli uomini all’igno- 
ranza prima, ed alla dappocaggine, e quindi aj 
barbaro stalo. Così vedrassi un giorno di' nuò- 
vo , donde nasce il grande astro della luce, 
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spuntare i benefìci raggi delle ar^L e del sapere , 
per disnebbiare le caligini, e le tenebre del no- 
stro occidente. Cosi, come il sole e l’ oceano , 
l’arli, l’umanità e la coltura avranno un moto 
<ia oriente in occidente, e le morali vicende con 
'perenne giro, da oriente in occidente, si ve- 
dranno scorrere tutta- la terra. 





Digitized by Google 



CAPITOLO XIV. 

Del disperdimento degli uomini per mezzo 
delle naturali catastrofi. 

. ' • 

Ma per dar comihciamento ormai alP.ana- 
lisi dette originile progressi delle società- degli 
uomini, egli è di mestieri partirci dagli ultimi 
e pii» semplici pinncip^ delle città , e considerare 
i primi componenti de’ politici corpi r le di loro 
ingenite qualità , e le affezioni ,-^e i modi che 
acquistano nelle circostanze, onde son cinti, e 
secondo la diversa impressione , che ricevono 
dal di fuori. Quindi è d’ uopo di sormontare 
a coleste fisiche grandi catastrofi, delle quali 
Parti, le scienze, gli ordini civili, e le istitu* 
«ioni tutte furono" più volte spentele perdute, 
e rinnovaronsi poi di. bei nuòvo. Le straordi- 
narie crisi distolsero le città uè’ primi -compo- 
nenti loro, disperdendo gli uoódui in picciolc 
famiglie , e‘ talora ne’ semplici individui. 'Da 
queste memorande epoche noi ripetere dovre- 
mo 1’ origine , éd i principj d, e He divine,, ed 
umane cose. Da tal punto incominciarono il 
corso loro, le nazioni selvaggie in prima , e 
barbare , quindi colte , e poi nella prima bar- 
barie ricadute di nuovo. 

.Quali furono adunque i primi padri, e fon- 
datori delle nazioni? In qual maniera si sono 
perfettamente djsciolti i grandi corpi politici? 
Poniamoci, avanti gli- occhi T infelice statò dei 
pochi, e miseri avanzi dell’umanità dispersa. 
L’ eloquentissimo filosofo Platone nel Timeo, • 
nel terzo dialogo delle leggi ce ne fa una brievc 

5 * 
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analisi , cd una nobile dipintura. Noi dietro le 
tracce di quel sovrano filosofo ne proporremo 
un’ immagine più estesa e più compiuta. 

I grandi disperdimenti degli uomini prin- 
cipalmente sono prodotti o dalle inondazioni 
dell’ acque o dagl’ incendj. Or quando 1’ acque 
apportano la distruzione sulla terra, non vi Ua 
niuno scampo pe’ miseri ’ mortali , fuor che le 
cime degli altissimi trionfi : nè fuori di pochi 
pastori, e rozzi bifolchi altri scampano in que- 
gli unici asili della naufraga Umanità. Questo 
scarso ed infelice avanzo del furor dell’ acque, 
questi pochi selvaggi montanari sono i soli, e 
primi padri delle .più coke , potenti ed orgo- 
gliose nazioni. Que’ seminudi , e poveri pastori, 
coabitanti delle fiere , i (piali attraversando a 
nuoto rapidissimi torrenti salvarono la vita, per 
tramandarla a voi, superbi nipoti, sono i cep- 
pi , e i progenitori delle vostre illustri famiglie, 
delle quali -la nobiltà si perde nelle caligini de’ 
secoli. -Omero, cui dobbiamo le, notizie del più 
antico . mondo,' ne somministra convincentissimi 
argomenti di questa verità. E’ ci descrive i sel- 
vaggi, cioè gli uomini, che dal primo stato non 
si erano guari, dipartiti , abitar sulle cime de’ 
monti nelle caverne. Ed intender ci fa, che gli 
uomini per lo conceputo timore, e .da’ padri a’ 
figli tramandato , si tennero per gran tempo 
sull’allure. Nè prima, che il gran timor delle 
nacque fosse in parte* cessato, cancellandosi col- 
l’ andar del tempo la memoria della devastazioji 
sofferta , ebbero gli «uomini l’ardire d’abban- 
donare quell’ terte cime. Nè già nelle pianure si 
. affidarono imraediatamfente "di discendere, ma 
.prima nelle falde posero 1’ abitazione. Le città 
-marittime l’ ultime si furono ad esser fabbricate. 
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Ci espone lutto ciò .il nostro Poeta , Quando, 
parla dell’ origine di Tròja. Dardano, dice , 

E fabbricò pria la dardania terra -. 

Da poiché noti ancor in campo aprico 
Estolleva le mura . d? Jlio_ l'alma 
Sacra città degli uomini parlanti. 

Ma d? ìda, che de' fonti bagnati Pace/uq, 
Alle radice avean albergo , e sede. 

In questi versi il gran Poeta ci descrive 
gli andamenti degli uominVsalvàti sopra i monti 
con quell’ ordine di sopra esposto. Nè solo i 
Troiani, ma gl'indigeni di luti’ i paesi hanno 
prima sui monti abitato: e le prime città o sui 
monti ,• o alle falde, de’ monti si eressero. Stra- 
bone nel 1. ini. Vairone de‘ He rustica 1. xnr. 
c. 1 ., Platone nel m delle Leggi confermano tal 
verità, che in appresso yerrà più stabilita col* 
1’ americane tradizioni eziandio.. 

Adunque' le caverne sui monti offrirono 
un ricovero a quegl’infelici, e li difesero dalle 
acque, e dalla morte. Gli armenti, che insieme 
con loro ricettarono nelle grotte, e le poch’ er- 
be che poterono raccogliere da quell’ alture for- 
nirono loro scarso nutrimento. Ma mancando 
poi quel cibo , nè avendo coraggio di ^uscire 
daHe caverne $ ove 1’, acque,' ed il timore avean 
loro posto assedio , 1’ insoffribile fame persuase 
orribili, ed infami vivande. L’amico, il compa- 
gno, ed il fratello divenne l’infando pasto del 
compagno, e dell’amico, 

Poscia pili che ’l dolor potè il digiuno. 

Ben tostò l’ acque lasciarono ie cime de’ monti 
libere e scoverte*, mentre che tutto U rimanente 
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della terra ricoverto veniva da un solo lago, ed 
immenso pelago. Qual terribile, e nuovo spet- 
tacolo si offerse allo- sguardo dell* uomo ? E’ si 
vide sull’alta vetta di un’isola da immenso, in- 
terminato oceano circondata. Tutto era , fuori 
del punto, ov’ e’ sèdea, fosca nube, aria da 
folgori e baleni accesa, e turbato mare. Or- 
rendi tremuoii, alti muggiti dell’ onde, e con- 
tinuo romore del cielo tonante , il soffio de’ 
rabbiosi venti assordavano l’orecchio dell’ at- 
tonito, e stupido mortale. Ov’ è la natura? Le 
acque, e le dense orrende nubi 1’ hanno tutta 
nascosa, e sommersa. Arrestiamo qui il passo. 
Fermiamoci a considerare gli strani sentimenti, 
nati nel petto di quegli sbigottiti -uomini, e le 
tetre funeste immagini che s’ impossessarono 
delle loro sconvolte -fantasie, alla vista della 
moribonda natura. 
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- CAPITOLO XV. 

Delle diverse affezioni degli uomini 
nel tempo delle crisi. 

Quegli infelici mortali serbati a oosì fune- 
sti giorni, all’aspetto della natura che parea 
vicina a perire, vennero prima da’ panici ed in- 
soliti spaventi sorpresi. Anzi che il panico (i) 
timore , a creder mio , fu da’ Greci cosi detto da 
quello grandissimo spavento , onde furono gli 
uomini invasali della creduta distruzione di lotte 
le cosér ' 

, Ma quando le passioni son giunte all'estre- 
mo, segue d’ appresso lo sbalordimento e l’ as- 
siderazione. 

- > ’ . . * 

Io non piangeva , sì dentro impetrai. 

Onde quei miseri dopo quegli smoderati timor» 
restarono stupidi e come morti , senza senti- 
mento e senza moto. Così giacquero interi giorni 
nelle loro caverne distesi al suolo co^ioro ar- 
menti, che tramortiti altresì a’ pastori giaceano 
accanto. Ma- cessando il furore della mondana 
tempèsta , e in parte calmata l' ira del cielo e lo 
rabbia dell' acque , rinvennero a poco a poco. 
E rinacque \col sentimento insieme la tema , lo 
stupore e la confusione, effetti delle violentissimo 
impressioni Sul cerebro. Pi nuovo que* miseri 


(1) Pan vale 'tutto in Greco. Onde timor panico 
tale timer, nato dal dislruggimento di tutta La tatara. 
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alle passioni sciolsero le ■vele, e proruppero iti. 
urli, gemiti e pianti. Eocoìi sugli erti scogli a 
contemplare le reliquie dell’ antica terra. 

In cima al patrio monte se ne , vanno , 

Intorno intorno assediati stanno , 

Statisi piangendo il lor crudel destilo (i). 

Le loro lagrime, i sospiri e i lamenti sono 
l’ esequie della natura. Ma i pianti e i sospiri 
vengono soffogati dall’ orribil fischiar dei venti. 
Poca e torbida luce attraverso le dense nubi ad 
altro non serve che' ad accrescere lo spavento 
col dimostrare l’orrendo spettacolo. ■ 

Le fibre del cerebrp di costoro commosse 
ed agitate da violenti -timori erano in un estre- 
mo e continuo 'donyellimento. Ma quando gli 
uomini soffrono così fatte convulsioni nel cere- 
bro sono a strane visioni e vaneggiamenti sog- 
getti : avvegnaché sien mossi i nervi non al- 
trimenti che se dagli esterni oggetti venissero 
agitati. Qnde gl’ infelici caddero, in un forte 
delirio, e le di loro agitate menti vennero to- 
sto d’apparizioni d’-ombre e di spettri ripiene. 
Vedevano da per tutto P ombre de’.cari amici, 
e de’ congiunti soffogati’ dalle acque, correr a 
nuoto; e miravano gl’ irati numi con sanguigni 
flagelli alla mano volare per Paria infuocata, e 
camminare sulle torbide onde. Ecco l’ origine 
della spaventevole e feroce .religione gentile, la 
quale/ dome figlia del timore e dello spavento, 
negli avanzamenti suoi ritenne sempre P indole 
della sua origine. Gli Dei divennero i nemici 


(1) Ov. raet. 
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degli Uomini, nè altrimenti si placò il celeste 
furore, che col sangue umano, che si versò poi 
sull’ are di tutte le nazioni, ancor, di quelle, che 
le più colte ed umane divennero. Ma per quali 
ragioni i delusi mortali credettero il cielo in ira * 
colla terra ? Onde lo sdegno argomentarono ne- 
gli Dei e sì gran ‘desio di vendetta? Deh sco- 
priamo l’ascose origini di tanti qiali della misera 
umanità; le' cagioni della fatale benda avvoltale 
sugli occhi , de’ suoi ceppi , e de* legami. Con 
una brieve digressione meneremo fuor di cam- 
mino il lettore , che si avvedrà in appresso di 
non aver inutilmente traviato. ,* 
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CAPÌTOLO XVI. 

Deile morali cagioni attribuite dagli uomini 
ignoranti a fisici fenomeni. 


L’uomo per la forza dell’ amor proprio 
giudica sè centro delP universo, tutto a sé riduce 4 
e di pii! le site affezioni attribuisce al tutto. £ 
questo è pure l’unico gerire di tanti errori: 
germe; cbe dischiudesi dalla sua medesima na- 
tura, la quale essendo nelle sue forze e potenze 
finita , nella percezione, e negli appetiti parte- 
cipa dell’ infinito, potendo .ella concepire in qual* 
che modo l’infinita natura, e‘ potendo altresì 
appetire un quasi infinito bene, ed un infinito 
numero di cose. Ond’ éi stimasi capace di cono- 
scere tutto, e meritevole di conseguirlo eziandio^ 
dappoiché, secondo il suo avviso, tutte le cose 
sien fatte dalla natura per suo riguardo, essendo 
il più perfetto essere creato. Da ciò, come si è 
detto, deriva un’ampia schiera d’erróri. 

Nè soltanto è questo il germé degli errori, 
ma delle ingiustizié, e de’ delitti altresì dell’uo- 
mo. Avvegnacchè colui , H quale quasi un Dio 
si reputa, ed ogni cosa giudica essere stata per 
lui fatta, tutto riduce a se, e gli altri procura 
di spogliare d’ ogni" vantaggio, e d’ ogni diritto. 
, £ da ciò. nacque la lite, e la collisione su la 

terra. 

Per là divisata proprietà l’umana mente, 
il. di cui nativo istinto è di sapere; cioè di cer- 
care le cagioni degli effetti, vuol rendere d’ogni 
fenomeno la ragione : e quando non può ciò fa- 
re j per P ignoranza delle naturali cagioni, imita 
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i tragici poeti , i quali per Svilupparsi dagli or* 
diti intrighi, hanno ricorso agli Dei, che fanno 
in su la scena venire per isciogliere l’ inestrica- 
bile nodo. Per la qual cosa ne’ tempi della più, 
folta barbarie ed-ignoranza, tutte le ^ose oprano 
gli Dei , e le seconde cagioni non sono consi- 
derate affatto. La pioggia cade versata dalle 
mani di Giove , i fulmini sopo scagliati dalla 
sua destra , (e tempeste da Nettuno vengono 
eccitate, i venti son da Eolo commossi , e così 
gli altra fenomeni tutti sono le operazioni imnie- 
diate degli Dei. Come per contrario ne’ più colti 
tempi, -ne’ quali fan gli uomini soverchio abuso 
dello ragione, le naturali cagioni son tutte pòste 
in opera ed attività, e placidi, e tranquilli gli 
Dei riposano nel cielo. 

Estimando adunque le rozze genti Iddio 
i’ immediata cagione di lutt’ i naturali avveni- ' 
menti, e giudicando pure, come abbiamo detto,' 
• che 1’ uomo sia lo scopo, e ’1 principale ogget- 
to di tutta la natura , la quale operi ogni cosa 
per lui; quandQ appariscono degli strani acci- 
denti, se sieno giovevoli, è. ciò, perchè gli Dei 
colmano gli uomini di benefìcj , e alle di loro 
buone opre apprestano ampj pvetnj. Se poi que’ 
necessarj fenomeni nell? ordine dell’universo in- 
catenati scompongano le umane cose, e rechino 
agli uomini danno \ essi ne riconoscono la cagio- 
ne nelle di loro colpe, e nell’ira degli Dei. 

Ma quali' son mai le colpe , onde nasce 
l’ ira celeste ? L.’ ingiustizia forse ? No certamen- 
te, I barbari, e il volgo, eh’ è barbaro sempre, 
non hanno l’idea dell’ordine, ed ignorano la 
legge, e la giustizia, che nasce dalla misura 
delle proprietà , e forze degli esseri pensanti. 
L’ unica colpa , la quale, secondo l’ avviso degli 
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ignoranti offende gli Dei, si è il difetto di su- 
bordinazione, é di culto. Siccome si adirati essi, 
quando i piti deboli e gl’ inferiori nop rendano 
loro ubbidienza, ed onore, così pensano altresì j 
che gli Dei «superiori degli uomini, perchè più 
forti , e potenti , si sdegnino con essi , quando 
non venganoonorati da loro. 

Or che in parte si è abbozzato lo spirito,, 
ed il genio dell 7 antica religion degli uomini , 
agevole cosa sarà l’ intendere, qual doveva es- 
sere il -pensare de’*medesimi negli straordinarj 
fenomeni , e funesti avvenimenti della natura. 
L’acqua rie’ diluvj sulla terra profusa, il fuoco 
sparso in torrenti dagli accesi vulcani , la terra 
scossa dalle folgori interne arrecarono spavento, 
e danno agli uomini. Le potenze, motrici di tali 
elementi, che furono i primi Dei, come dimo- 
streremo a suo luogo: dovevan essere in collera 
cogl’infelici mortali. Punivano così i loro delitti. 
-Con tal sentimento Giove presso- Ovidio nel 
•divino consiglio diceva agli altri numi : 

Pensate , thè giurato ahbian di fare 
Gli uomini luti ’ i pili nefandi mali:- 
Sicché io condanno ogni mortale a morte , 
Perchè pari alt enror la pena' porte . 

- Quindi a tutti 

* . * 

• . . • • • . ' . * piacque 

Di nasconder la terra sotto V acque. 

* - • • % • 

• 

... E Platone adottando la lingua dell’ orien- 
tale teologia nel suo Timeo dice: Quando gli 
Dei colle inondazioni delP acque ripurgano le 
sozzure della terra > i pastori , $ i bifolchi , che 
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abitano sulle cime dei monti , scampano da quel 
periglio. ' ‘ : 

Secondo sì fatte opinioni, che ispirava una 
tal religione, quali' mai esser doveano l’idee di 
quegl’infelici mortali, che abbiamo poc’anzi ve- 
duti abbandonati in seno al pianto , ed al timo- 
re V Essendo già caduti nel delirio e nel vaneg- 
giamento per l’orrenda convulsione del cerebro; 
vedevano da per, tutto ed ombre e spettri, che 
passeggiavano sull’ acque, e sulle nubi; e mira- 
vano l’ irate facce degli- avversi numi vendica- 
tori, armati di -fulmini, di -tridenti,' e di ferali 
faci. Essi sembravano loro avventarsi sugli uo- 
mini per distruggerli affatto. 

• Ecco, il compassionevole», e misero stato 
di ; que’- pochi mortali, che al suo furore sot- 
trasse la natura,- e li serbò come sente dello 
genenerazioni future. In tale orribile stato sol- 
tanto- potremo ravvisare la vera, e celata origina 
della mitologia. fm . ■ 
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CAPITOLO. XVII. 

Delle diverse cagioni delle favole » 

• • • 

L’ideé di quegli 'infelici mortali furono la 
materia , ed il soggetto delle’ favole, e della mi- 
tologia intera. Due classi d’idee nelle menti di 
costoro debbono esser considerate : le precedenti 
cognizioni, e quelle, che in cosi fatta occasione, 
nacquero loro nell’animo. A,vean essi, benché 
rozzi abitatori delle campagne, uoa certa quan- 
tità d’idee indistinte, ed oscure, 'come nei con- 
tadini avvenir veggiamo tuttora, le quali idee 
contenevano le notizie dell’antico mondo: cioè 
la storia di quella precedente era , della reli- 
gione, e delle arti di quel vecchio tempo. Of 
tutte cosi- fatte cognizioni o istoriche, o religio- 
se, o delle orti della vita,, e delle scienze dei 
mondo alla crisi precedente divennero il sogget- 
~ to , e la sostanza della favola. Nello spirito scon- 
volto da que’ grand’ urti qual turbamento , e 
quanta confusione mai ricever non dovettero 
Manticlle idee? Che mai divengono le più scelte 
cognizioni nell 5 animo di coloro, die o stupidi- 
scono, o sono sorpresi dal vaneggiamento, e 
delirio? Le nuove idee da quegli strani movi- 
menti della natura destate , le visioni , e l’ im- 
magini de’ febbricitanti mortali si tramischiarono 
in mille modi a quelle antiche cognizioni , e 
diedero Cosi la nascita alla favola. 

Cosi fatte cognizioni involte di nebbie, in- 
tralciate di tenebre, tramandate a’ posteri, e non 
bene intese per costoro , 'divennero più invilup- 
pate e fosche, e si crebbero le favolose narra- 
zioni. ' - . 
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Dopo quel grandissimo scònvolgimeoto cam- 
biò il mondo fisico, ed il morale altresì, e tutto 
prese novello aspetto. Quindi le voci di quelle 
cose, che vennero nelle crisi spente, o in gran 
parte cambiale, non avendo il menomo rapporto 
colle nuove cose, comechè a’ loro discendenti gli 
uonjiui dell’ antico mondo pur le tramandasse* 
ro, non erano intesfe affatto, o pur venivano 
■inale intese. I nuovi, abitatori .del '.mondo rice- 
verono 1’ antiche voci o vote affatto' d’ idee , o. 
con ismezzate , ed oscure nozioni. Poiché non 
si possono. altrimenti tramandare le' lingue, che 
altrui comunicando il suono, ed additando pur 
le cose per quel suono significate. E in tìd guisa 
nasce nella mente il legante tra l’ idee, e i segni. 

Or rnaucaudo affatto gli archetipi delle idee, che 
son le cose stesse, essendo di molte elle- can- 
giate } l’ antiche voci o più non destavau idee , 
o cose diverse additarono. Quindi nascer ne 
dovè uno stiano accozzamento di fotti. Percioc- 
ché y enunciazioni rese oon -voci di valcfr diverso 
esser doveano altrimenti intese di ciò, che valsa-, 
ro da prima. Per le quali cose dalla lingua vec- 
chia mal interpretata," per Eadattame$to delle 
antiche voci alle nuove e vecchie idee, i Cen- 
tauri', le Sfingi, le Chimere, ed altri portenti, •• 
e mostri, figli della non semplice natura-, ma 
di turbata immaginazione ebbero il nascimento' 
loro. - - • " ’ ' 

Ed ecco una 'terza scaturigine della mito- 
logia. Noi additando solo queste tre' fonti- di 
passaggio snoderemo in appresso parecchie fa- 
vole nate coll’ occasion de 5 diluvj,- e faremo sì 
palesi quell 5 idee, che nelle menti selvagge de* 
staron terribili -scene -della natura. •; - ’ , - 
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v ' CAPITOLO XVIII. 
* Delle crisi di fuoco, ‘ 


Sin qui considerato abbiamo que’ pochi 
nomini,* che sopravvissero alle" acque, e le di* 
verse affezioni , che provarono. Ma un po’ di* • 
versa andò la cosa nelle alluvioni di fuoco. Gli 
abitatori delle eittà marittime solo, e di quelle 
a’ fiumi , ed alle grotte vicine ‘ebbero in tai 
crudeli avvenimenti propizia fortuna. L 1 acque 
vicine ,; e le caverne prossime a’ lidi gli difesero 
dal fuoco devastatore. Forse chp la gran vene- 
razione degli antichi per gli antri ebbe l’ origi- 
ne dal beneficio, che in tali occasioni ritrassero 
gli uomini dalle sotterranee grotte, donde sicuri 
miravano i vicini incendi > c ^ e sembravano di 
arder laderrd, -e l’aria. E forse che le rinoma- 
te nostre grotte , dette catacombe, furono a tal 
.uopo da provvidi abitatori scavate. -JSè senza 
appoggio é tal nostra congettura , se pongasi 
mente , che questo suolo tutto arse un tempo, 
e che i suoi bei colli sien reliquie degli estinti 
vulcani. La vecchia tradizione, i continui esempj 
di simili funeste tragedie per avventura spinse- 
ro gli antichissimi abitatori di queste liete con- 
trade a fabbricarsi de’ ricoveri , e degli asili 
sotterra contro. , al furor del' fuoco. Ma di ciò 
parleremo piò- a .lungo altrove, .t 
. - -Or - comechè F elemento del fuoco abbia 
a’ mortali altre volte recata la distruzione, ed 
H terrore, gli «affetti nondiméno furono gli stes- 
si , e in certo modo , ed aspetto vaj-j soltanto. 
Dallo ìpavento -del fuoco distruttore furono gli 
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uomini sospinti altresì nel delirio, e ridderò da 
per tutto spettri di fuoco, fiumi di fiamme; si 
crearono i Flegetonti, e gli Acheronti, una 
reggia, ed un 'mondo intere di fuoco. Quindi 
una mitologia alquanto diversa surse presso di 
costoro , come appresso vedremo. . Per ora con- 
sideriamo più partitamente gli effetti, che l’ an- 
zidetto sconvolgimento del cerebro ebbe a pro- 
durre nello spirito degli uomini. 





» 
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CAPITOLO XIX 

Continuazione dell 1 analisi degli effetti 
prodotti nello spirito 
dallo sconvolgimento del cerebro. 

Quando il cerebro viene offeso, il primiero 
disordine, che vi nasce, si è che le -idee stac- 
candosi dall’ idee, i rapporti, che formano i 
comuni legami , sono disciolti } e soprattutto i 
segni vengono divelti dalle proprie idee. Coloro, 
che restano attoniti , e sbalorditi per accidente 
apopletico^ o per qualsiasi grave urto sul ce- 
rebro, perdono- la memoria affatto, o riman 
loro una debole e tarda ricordanza delle pa- 
role, che sono i segni delle nostre idee. 

t La nòstra mente non ha percezione alcu- 
na, senza che si ecciti movimento nel cerebro, 
ih quale 9 p^eeede la nozione, o le vien dietro. 
Ogn’ idea, che ci viene dal di fuòri, vien pre- 
ceduta dal moto alla sostanza del cerebro co- 
municato^. ed ogni idea, che ' rappresentasi Io 
spirito, è seguita dall’ agitazione dell’ anzidetta 
sostanza. Quindi lai nozioni, le quali son con- 
nesse tra loro, eccitano, movimenti , che nel ce- 
rèbro son legati , ed uniti insieme : ed a vicen- 
da que’moti, che tra loro sono accoppiati , se 
1’ uno desti F altro, fanub sì, che le idee con- 
nesse tra loro si sveglino del pari. . 

* Quando udiamo una voce, cioè un suono, 
si genera un movimento nel cerebro per mezzo 
de’ nèrvi acustici , e la senzazione , o percezione 
di tal moto vien d’ appresso. Cotesto moto il’ ec- 
cita dir altro nell’ anzidetta sostanza, 'il quale è 
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legato al primo $ e la percezion di questo se- 
condo movimento è l’ idea per la prima sen- 
sazione additata, cioè per io suono, o voce, 
segno di quell* idea. Cosi il suono cane eccita 
prima nel cerebro un moto, e la percezione di 
tal moto, il quale allor ne desta un altro, che 
alla mente rappresenta la figura del cane. Cosi 
l’ idee per 1* udito eccitate svegliano quelle ri- 
cevute per gli occhi, e queste altresì talora in 
simil modo destano le idee dell’udito, come le 
note musiche eccitano nello spirito i varj tuoni. 

Or sì fatta armonica corrispondenza di 
moti , e d’ idee , viensi a turbare , ed intera- 
mente si discioglie , qualora per gravi urti , 
che soffre quella diiicatissima sostanza , si scom- 
pone la situazione delle sue picciole fibre , de- 
gl’ impercettabili canaletti dallo sfioccameuto 
dell’ arterie e delle vene formati , e di quei fili , 
che uniscono le diverse origini de’ nervi tra 
loro, sconvolgesi la dilicata struttura de’ globi 
destinati alla formazione di quel fluido anima- 
tore, e in conseguenza si altera il suo moto. 
Per la qual cosa i segni non corrispondono 
alle proprie idee , e restan esse nella mente 
isolate , essendosi disciolti i loro naturali le- 
gami. 

Siccome adunque o più , o meno furono 
violenti gli urti, e le impressioni del cerebro di 
quegli uomini, infelici reliquie delle grandi po- 
polazioni disperse, così furono tai disordini del- 
lo spirito loro o maggiori, o meno sensibili. 
Altri dovettero far intera perdita de’ segni, cioè 
dimenticar affatto le lingue , e far quindi ritor- 
no nel fanciullesco stato. Perciocché quando 
per tutto è rotta la connession de’ segni colle 
idee, la lingua è interamente perduta. Altri 
Pacano. Saggi politici. Tom. I. 6 
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serbarono solo la memoria di poche parole. In 
alcuni la separazione, e eonfusion delle idee fu 
totale. E questi poi divennero somiglianti a que’ 
pazzi, che soffrono i melanconici delirj. E vi 
ì’uron di coloro , che serbarono in parte le 
antiche notizie, ma alterate, confuse, e stra- 
namente accoppiate tra loro. J\è mancò di ri- 
manerne parte stupida per le gravissime pres- 
sioni della sostanza del cerebro , per le quali 
ostruiti, e chiusi i vasi, impedito venne il libe- 
ro movimento degli elettrici fluidi , onde questo 
nobile organo del pensare perde l’attività sua. 

Nacquero sì fatte varietà della diversa forza, 
e potenza delle predette crisi , le quali , come 
nel cominciamento si è detto, furono o più, o 
meno violente, o vero dalla più debole, o più 
forte temperatura del cerebro. Ma vie più a tal 
diversità conferì la varia condizion degli uomi- 
ni, che sopravvissero, i quali colti cittadini si 
furono , o rozzi montanari secondo le differenti 
catastrofi. I montanari ricaddero nel più sel- 
vaggio stato. Quindi considerar conviene co- 
storo nel corso , che alla civiltà di poi fecero , 
come pretti fanciulli , ed imbrutiti selvaggi , i 
quali ebbero mestieri di formarsi eziandio una 
lingua. Ma non già così addivenne degli altri 
più colti, i quali del precedente mondo ci con- 
servarono colle parole tante confuse notizie, che 
indi composero il vasto corpo della mitologia. 
Omero ha distinto due lingue, quella degli uo- 
mini , e quella degli Dei. Ei più di una volta 
dice: tal cosa e detta così nella lingua degli uo- 
mini (e quella voce è pretta greca): Ma gli Dei 
la chiamano con tal voce. Or cotesta lingua de- 
gli Dei è appunto, siccome io m’avviso, quella 
dell’età precedente alla catastrofe, della quale 
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ci serbarono gli uomini, che sopravvissero, po- 
che voci. 

Ecco la cagione delle inesplicabili tenebre 
delle favole: alla quale se ne dee aggiugner pur 
un’ altra. Le antiche nazioni non soffrirono tutte 
ad un tempo medesimo le fatali loro vicende. 
Onde nacquero in epoche diverse mitologie dif- 
ferenti presso popoli varj nella costituzion del 
governo, religione, modi di vivere, e costumi. 
Ma le nazioni comunicando poi tra loro per 
mezzo delle colonie , si comunicarono vicende- 
volmente le favole -diverse, onde si formò quel 
mostruoso corpo della mitologia. Cosi da’ Greci 
l’Egizia, la Caldaica, la Fenicia, l’Italica mi- 
tologia alia propria venne aggiunta , e da così 
fatto accoppiamento l’origin ebbe la tenebro- 
sissima di lor teologia , di cotante contraddizioni 
ripiena. Qdindi sorge 1’ invincibil difficoltà di 
snodare le antiche favole , ed a traverso un 
denso bujo spinger l’ occhio per isvilupparne 
l’ antichissima storia delle nazioni un tempo 
colte, e floride , e di poi dalle fatali vicende 
del mondo imbarbarite , od estinte. 
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Della verosimiglianza del proposto sistema. 


Per intender meglio la naturalezza, e ve- 
rosimiglianza del proposto sistema, immaginiamo, 
che a’ di nostri addivenga una delle esposte ca- 
tastrofi, e sia questa per mezzo delle acque. 
Egli addiverrebbe allora, che sulle cime degli 
Appennini salverebbonsi gli uomini di campagna 
soltanto, che o su questi monti si ritroverebbero, 
o ne’ vicini luoghi. Se per avventura tra costoro 
ve ne fossero de’ piti colti, come avverrebbe 
per certo, ritrovandosi nelle campagne spesso 
de’ cittadini per loro bisogno, quali diverrebbero 
Je notizie del nostro presente mondo ne’ discen- 
denti di coloro all’ inondazioni superstiti? JVelle 
menti de’ posteri loro non ingombre di altre 
idee, che di vaste, e paludose campagne, quali 
oscure, e mostruose nozioni non desterebbero 
le voci Teatro , Accademia , Foro , Monacato , 
ed altri monumenti delle colte nazioni di Eu- 
ropa ? Quai mostri non avrebbero origine, inne- 
standosi l’ oscure antiche idee alle nuove , che 
offrirebbe la devastala natura? Diverrebbe forse 
un presidente d’ un tribunale un alto monte , 
che detta leggi a’ più bassi colli. Un priore , 0 
un guardiano di frati si cangerebbe in un cu- 
stode d’armenti. I libri sarian avuti come Dei, 
che a guisa di Mercurio apportano i pensieri 
di uno in altro luogo. Ogni cosa cangerebbe 
aspetto: soffrirebbero l’ idee il rivolgimento me- 
desimo , che la natura. 

" \ 
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Or ciò che potrebbe accadere è accaduto 
più fiate, ed in quel modo appunto, che avver- 
rebbe , se ora facesse ritorno quell* accidente 
istesso. Ma per vedere l’alterazione dell’ idee 
nelle crisi avvenuta, farebbe di mestieri rintrac- 
ciare le prime , ed antichissime opinioni delle 
nazioni , che tali catastrofi hanno sofferte, con- 
siderando il corso degli uomini dal primo punto, 
onde mossero. Ma in qual guisa in ciò potremo 
riuscire ? E come penetrare in tanta caligine dei 
secoli? Io da lungi ravviso una debole, e lan- 
guente luce, che ci potrà guidare nel dubbio 
cammino. Questa è un’ antichissima tradizione , 
la quale da una colta nazione all’altra fu sem- 
pre tramandata , e dal principio della coltura 
del mondo sino a’ dV nostri è pervenuta , come- 
ché cangiata assai, e indebolita di molto. A que- 
sto filo noi ci atterremo. E per suo mezzo apri- 
remo, per dir eos'r, il corpo delle favole, per 
ritrovarvi dentro l’ ascosa istorica verità. Ma 
come si fatta tradizione ci menerà all’intelligenza 
della mitologia, così per l’opposto la favola stessa 
Meglio intender ci farà sì fatta tradizione del- 
1 antico sistema delle vecchie nazioni. L’ una 
darà vicendevolmente all’ altra soccorso. 
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CAPITOLO XXL 


Orìgine degli uomini secondo il sistema dells 
antichissime nazioni orientali. 


Esponiamo adunque così fatto antico si- 
stema sull’origine degli uomini, e della terra ; 
sistema da noi ritratto da pochi , e scarsi lumi 
per l’opre degli antichi diffusi. I filosofi tutti 
di ogni scuola furono d’avviso, che l’uom fosse 
sbucciato dalla terra, madre comune di tutti i 
viventi. Piatone nel Politico, e nel Menesseno, 
Zenone Eleantense, Anassagora, Archelao, come 
abbiam da Laerzio, Callimaco, Esiodo, Ovidio 
ce ne fan fede. E se una luce dal cielo giù non 
fosse discesa ad illuminar nostre cieche menti , 
chi diversamente avrebbe mai dovuto pensare ? 
Que’ filosofi medesimi, che più sublime, e pura 
idea ebbero di Dio, più ragionevole ritrovarono 
una sì fatta opinione. Poiché una mente , tutta 
intelligenza , ed incorporea dee ogni cosa pro- 
durre per mezzo delle seconde cagioni, che sono 
le forze naturali, delle quali la sua intelligenza, 
e volontà, è l’origine prima. Quindi, come è da 
dirsi, che questi gran corpi detti Pianeti, onde 
il sistema planetario vien formalo, si unirono 
insieme, e ordinaronsi per la volontà divina , 
ma per mezzo delle forze naturali , e delle fisi- 
che leggi, ministre, ed indici di quella, credet- 
tero del pari così, che avessero dovuto svilup- 
parsi gli animali in prima per le stesse fisiche 
forze, e secondo le cosmologiche leggi, a tutti 
gli esseri comuni. 
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ÌSè solo i filosofi caddero io quest 1 2 * * 5 inganno, 
ma le nazioni antiche tutte ebbero il sentimento 
medesimo (i). E tanto presso di loro costante 
si fu, e certa così fatta opinione, che fossero 
gli uomini sorti dalla terra , che con perpetuo 
aggiunto vennero essi delti terrigeni , cioè dalla 
terra generali. Ed homo de’ latini vien dall’/zu- 
mus, terra, quasi figlio della terra. 

- Quindi ia terra fu chiamata lu comune 
madre degli uomini , e degli Dei. I Giganti , 
che furono i selvaggi primi uomini , vennero 
stimati figli della terra. Inoltre in tutte le fa- 
vole, e tradizioni de’ popoli narrasi, che dalla 
terra sursero i primi fondatori di quella gente. 
Così gli uomini di Cadmo uscirono dal suolo. 
E dalle pietre, cioè dalla medesima terra, nao- 
quero gli uomini di Deucaiìone. E prima di esso 
Prometeo finse dal loto il primo uom vivente. 
Onde da Callimaco con vago epiteto l’uom fu 
detto il Prometeo loto. I Germani , secondo la 
testimonianza di Tacito, portavano opinione di 
trarre l’origine da Tuiscone, o Manno, il quale 
dalla terra credevano generalo. 1 Galli altresì, 
come attesta Cesare, vantavano di aver l’origine 
da Dite, cioè dalla terra, la quale dagli anti- 
chi per certo sotto nome di Dite fu compresa. 

E così fatta profana tradizione colla divina 
Mosaica storia ben consente ( 2 ). Poiché Adam in 


(1) Veggasi nel xn. capo ciò, che degli Etiopi si 
è detto. 

(2) Non prenda ciò taluno in sinistro senso, quasi 

volessimo noi dire, che Adamo, ed Èva fossero la terra, 

onde Iddio l’uom trasse. Ma ebbero lai nomi i primi 

padri, perchè Iddio gli formò di terra. 
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Ebreo , come ades in Greco , vale terra. Ed Èva 
eziandio vale terra. Colai nome dinotando in 
Ebreo serpente, come Clemente Alessandrino 
notò, il quale attesta eziandio , che il serpe 
adopravasi per simbolo ne’ misterj , ne’ quali 
gl’ iniziati con la corona di serpi sul crine gri- 
davano Èva Èva. Onde m’avviso, che V Evoe 
venne, che in onor di Bacco ne’ medesimi ini- 
teri poi si gridò. Qual rito serbasi ancora in 
que’ misteri , che hanno tante memorie degli 
antichi a’ presenti uomini serbate. Ma facendo 
al proposito ritorno, mi ha assicuralo il mio 
grande amico Giuseppe Glinni dottissimo nel- 
1’ orientali lingue, eli’ eziandio nell’Araba Èva 
vaglia serpente. Or a’ dotti delle antichità è 
noto, che la terra fu sotto il nome di serpente 
simboleggiata. Perciocché ella, come il serpe, 
cangia in ogni anno le sue verdi spoglie. Per- 
ciò , come è detto, gli uomini di Cadmo, da’ 
denti del serpente, cioè da’ semi nella terra in- 
fusi, ebbero l’origine. 

Ma come credettero gli antichi filosofi, e 
le prime nazioni la terra la comune madre de 7 
viventi, così s’avvisarono bene anch’essi, che 
il fuoco , ed il pianeta , che n’ è il conservatore 
e dispensatore , fosse il padre di tutte le co- 
se. Quindi dicea Platone nel suo Timeo, che 
Minerva , cioè la divina provvidenza , generò i 
primi abitatori dell’ Attico suolo , prendendo i 
semi della terra, e da Vulcano, cioè dal fuoco, 
di cui il sole è 1’ originario fonte. E nel mede- 
simo modo Anassagora presso Laerzio dice, che 
dalla terra ingombra dall’ acque, e dal calore si 
vennero a formare i primi uomini , e gli ani- 
mali tutti. Poi ciascuno dalla sua propria spe- 
cie successivamente nacque. A costoro accordasi 
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Archelao, che presso dell’ anzidetto biografo so- 
stiene, che dal fango, e dal calor del sole tutte 
le specie degli animali fossero da prima nate. 

Ma venga ora fuori Sanconialone, e Dio- 
doro di Sicilia. Ci espongono essi la formazioa 
dell’uomo, uno secondo la Fenicia, e l’altro 
secondo l’Egizia teologia. Nè solo con gli an- 
zidetti filosofi van di concerto, ma maraviglio- 
samente eziando consentono tra loro : avvegna- 
ché Sanconiatone attesti di aver la sua trascritta 
dal Teut, ossia Mercurio degli Egizj. 

Adunque secondo l’esposizion di Sanconia- 
tone, fu da principio il gran caos, ossia l’im- 
menso spazio, ripieno di Un aer sottile, e te- 
nebroso. Ivi prima dalla mescolanza, e desiderio 
delle parti per opra dello spirito, si generò il 
tnot, cioè la prima , ed acquosa materia. Poi- 
ché secondo il Cumberland in Arabo tal voce 
tale mucilagine, e fango. Il desiderio, e mesco- 
lanza delle parti è la vicendevole loro attrazio- 
ne, e lo spirito è quella comune forza, che 
insieme legò, ed uni coteste prime parti, onde 
la materia sì formò. 

E fu questo sentimento dei piò grandi tra 
gli antichi filosofi, che dall’acque vollero forma- 
te le cose tutte. E di fatti nella natura osservasi 
tuttora, che le cose passano dallo stato fluido 
alla consistenza, ed alla durezza: e quand’elle 
alla generazione sien vicine, dimostrano di esse- 
re una tal sostanza liquida condensata appena: 
e per 1’ opposto la vecchia ja altro non è, che 
la compiuta solidità delle parti. Cosi gli animali 
di fresco generati non son altro, che un tenero 
muco. Quindi prendendo argomento dalle parti 
al tutto, non altro esser dovette la prima mate- 
ria) che il mot } ossia un’argillosa umida terra 

6 * 
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mista al fuoco. I minutissimi atomi , nuotanti 
al gran vóto, anzi che per la vicendevole attra- 
zione strettamente si unissero tra loro, doveau 
di necessità formare l’immenso fluttuante arden- 
te oceano dell’universo. Da questo fango, dice 
Sanconiatone, furono i primi animali formati. 

La medesima dottrina viene sviluppata 
eziandio da Diodoro di Sicilia. Ei rapporta, se- 
condo l’opinione degli antichi fisiologi, che fu- 
ron Indi, Caldei, ed Egizj, eh’ essendo la pri- 
migenia terra umida e fangosa ancora, venne 
impregnata dall’ azion del sole , la quale pose 
in moto i fuochi entro quell’ umida terra sparsi. 
Quindi fermentando le sue parti crebbero in 
essa parecchie escrescenze, come sono i tumori 
ne’ corpi degli animali. La notte colle sue ru- 
giade a quelle gonfiature dava incremento, ed 
il sole del giorno le induriva. Si ruppe final- 
mente la corteccia di fuori , la qual era a gui- 
sa di sottilissima pelle, e si videro sbucciare le 
tante, e sì diverse forme d’animali, le quali f 
come poi la terra coll’ azion continua del sole , 
e dell’attrazione, consistente e dura si rese, non 
più produsse, non potendo dal suo seno più 
sviluppare le parti , che alla formazione degli 
animali erano necessarie. 

I Greci, che trassero la di loro teologia, 
e cosmologia dagli orientali , ci dicon presso 
che le medesime cose sulla formazion del mon- 
do , e sull’ origine degli uomini. Essi ci hanno 
conservata una bellissima favola , la quale nel 
suo convito rapporta Platone, che fuor d’ ogni 
dubbio dagli orientali a’Greci fu tramandata, co- 
ni’ è palese dal genio orientale, che vi si scorge 
per entro. Noi qui sotto la svilupperemo: poi- 
ché ella contiene in che modo concepirono essi 
uscito fuori dalia terra il primo uomo. 


Digitized by Googlt 



1 3 1 


CAPITOLO XXII. 

Del modo , come sviluppassi P uomo dalla terra 
secondo V antichissima teologia. 

f 

Quando tesser si dee la storia di un an- 
tico sistema , conviene! di fare un lavorio alla 
mosaica. Poiché da più picciole notizie insiem 
raccolte fa d’ uopo di formar la gran tela di 
quel sistema , che vogliasi ordire. E ciò per 
T appunto ora noi faremo. 

Gli Egizj , e prima di essoloro i Caldei 
tennero per ferma l’ opinione , che a’ dì nostri 
a più valentuomini piacque, che nel principio 
del presente mondo avesse compito il suo giro 
il sole d’intorno la terra paralellamente all’equa- 
tore , e che di poi si fosse inclinata l’ Eclittica. 
Più ragioni ci fan credere, che ad essi fosse 
una tal opinione nota. E primieramente le mu- 
tazioni dell’oriente del sole, delle quali vanta- 
van gli Egizj di serbar memoria , secondo la 
testimonianza di Erodoto da noi prodotta , ci 
dimostran abbastanza , che avevan essi notizia 
del cangiamento dell’Eclittica, la quale mutan- 
do sito, dovè per necessità cangiarsi l’oriente 
ancora. Dal vantaggio la celeste mutazione , di 
cui nel suo Politico fa parola Platone, altra es- 
ser non può per certo, che sì fatta inclinazione 
dell’ Eclittica , come più ampiamente si dirà 
in appresso. Inoltre la medesima sempre, ed 
unica stagione , 1’ eterna primavera , che nel 
primo mondo fioriva secondo le testimonianze 
de’ poeti , che spesso ci ridicono le opinioni 
de’ saggi ; e le antiche tradizioni , ci rafferma 
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nel divisato parere. Perciocché un cosi fatto 
fenomeno non si avvera giammai , che nella pa- 
rafila posizione dell’orbita del sole alla linea. 

Adunque secondo tale posizione dell’orbita 
solare, come eran temperati gli altri climi, e 
godean di un giusto calore } cosi sotto l’equa- 
tore eccedente era 1’ ardore pei raggi del sole , 
che direttamente ivi di continuo ferivano. Ed 
ecco la cagione , per cui secondo la teoria di 
sopra esposta vennero a credere gli antichi filo- 
sofi , che la terra ancor recente avendo ricevu» 
to straodinario calore, e fermentando tutta, in 
quel grande sbollimento sotto l’equatore avesse 
dato fuori varj corpi organici , ed animati : e 
questi in forma di una sfera, come si ha dalla 
precitata favola nel convito Platonico contenu- 
ta : essendo essi della figura de’ loro genitori , 
cioè della terra, e del sole, come ivi si dice. 

E di creder ciò pare , che altra ragione 
non avessero avuta, se non quella, che ogni 
corpo, il quale un altro sviluppi da se, in quella 
figura, e conformazion delle parti lo dà fuori 
che alla propria siasi somigliante. Perciocché 
nella generazione, ossia sviluppo ogni parte del 
tutto principale stacca e tramanda picciole par- 
ti da se in quella figura medesima, che ella ha. 
Quindi ciò, che si genera, è di quella medesima 
forma , che possiede il generante. Per la qual 
cosa secondo 1’ ipotesi divisata , immaginarono 
quegli antichi fisiologi , che in forma di tanti 
globi fossero nati i primi uomini , e così al- 
la loro madre terra somigliassero interamente : 
avendo da quella ricevute tutte le parti, che in 
lei sono, e con esse eziandio la figura: di guisa 
tale che il fuoco, e l’acqua con della sottilissi- 
ma terra variamente mescolati insieme abbian 
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formati gli umori, e il sangue degli animali: 
componendosi non altrimenti dalle parti più so- 
lide della terra, come dalle metalliche, e pe- 
trose, 1’ ossa, e le fibre, e i differenti canali: 
onde divenuti il cuore, ed il cerebro due prin- 
cipi di moto, nel mezzo di essi siasi formato un 
punto di unione, ed un centro di forze, primo 
motore, ed animatore della macchina. 

Hassi nell’ anzidetta favola eziandio, che in 
que’ primi animali era al maschio innestata la 
femmina , come al presente osservasi pure in 
assai degl’insetti, e delle piante, che accoppia- 
no il maschio, e la femmina insieme. Ritrova- 
vansi così secondo la favola nella sfera mede- 
sima le parti maschili atte alla generazione , e 
la capacità della donna a concepire. Ond’ è , 
che da sì fatti sensitivi globi, e veraci animali 
se ne sviluppavano degli altri simili. 

Indi per la di loro ferocia, ed empietà 
Giove separò cotesti animali troppo orgogliosi 
delle loro forze. E qui si ravvisa quel teologico 
genio, il quale, come si è accennato altrove, 
a morali cagioni attribuiva i naturali fenomeni. 
Togliendo il velo della favola, secondo 1’ anzi* 
detta ipotesi in tal modo dovè andar la cosa. 
Col progresso del tempo per la medesima in- 
terna loro azione si vennero a distaccare tai due 
differenti parti } onde que’ globi divisi ricevet- 
tero un’ assai diversa figura , rimanendo come 
dimezzate sfere, delle quali fu il dorso la parte 
convessa , e il petto il piano della sezione. Cre- 
scendo poi sempre pii» 1* interno moto di cole- 
ste dimezzate sfere , e quindi l' azion esterna 
divellendo maggiore, svilupparonsi pian piano 
le membra , e gli organi de’ sensi , e venne 
fuora la nobile figura ? onde al presente va 
1’ uom superbo, 
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Ecco lo sviluppo della Platonica favola , 
alla quale par che abbia eziandio rapporto quel- 
la di Briareo, e di Cotto, che avean più corpi, 
e più mani , come questi primi uomini , de’ quali 
parla la nostra favolosa tradizione. Noi ne ab- 
biam tratto il velo per vedervi dentro l’antichis- 
simo sistema delle orientali nazioni , ond’ ebbero 
i Greci così fatti favolosi racconti. 

Or in cotesta ipotesi non aveano gli Etiopi 
il torto a dire, ch’eglino fossero i primi abita* 
latori del globo. Poiché essendo nel principio 
l’intera terra giaciuta sotto le acque, come pa- 
re che a creder ne spingano assai ragioni, la 
prima parte, che dalle acque usci fuori, dovet- 
t’ esser certamente quella , che sotto l’ equatore 
si ritrovava. Ivi era la più elevata terra. L;. 
forza del sole era colà continua, e strabocche- 
vole. Quindi per l’azione de’ sotterranei fuochi 
cominciarono a sfondarsi le terre, onde si for- 
marono de* profondi laghi, e dell’ ampie caver- 
ne , che divennero ricettacolo delle acque , e 
fondi di mare , come or ora si dirà. Per le 
quali cagioni prima dell’ altre rimase sgombra 
dalle acque questa più elevata parte , che sotto 
la torrida zona giacea. E perciò nell’ipotesi de- 
gli autichi sulla formazion dell’uomo, conveni- 
va, che ivi prima nascessero gli animali. 
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Dello stato primiero della terra, e degli uomini , 
e delle varie mutazioni sulla terra avvenute. 

Lo stalo primiero della terra , e degli an- 
tichi suoi abitatori, secondo che piti volte si è 
detto , fu per varie vicende cangiato , le quali 
per diversi intervalli sono addivenute. E così 
fatte diverse principali vicende, e mutazioni ven- 
nero dagli antichi savj per cinque differenti età 
significate. Esiodo, che ne’ suoi poemi frammi- 
schiò l’ orientali cognizioni alle patrie idee dei 
primi barbari Greci, nel suo trattato delle opere 
e de’ giorni rammenta coteste cinque età , e le 
differenti razze d’uomini, che in esse vissero al 
mondo, le quali ascosero gli Dei sotterra, per 
adoperare la sua propria espressione. 

Or da quattro principali, e grandi catastrofi 
del nostro globo vennero, secondo il mio avvi- 
so, quest’età distinte, e ben l’addita il mede- 
simo lesto di Esiodo. Poiché in sì fatte generali 
crisi veunero gli antichi abitatori della terra 
spenti, e ne rimasero soltauto pochi, che furono 
i padri della nuova generazione. Ciocché Esiodo 
attesta, quando dice, che gli Dei sotterra na- 
scosero le razze che in ciascuna dell' età scorse 
erano fiorite. 

Ma sì fatta dottrina dagli Egizj a’ Greci fu 
tramandata. Distinsero gli Egizj tre età del mon- 
do. La prima degli Dei; l’altra degli Eroi, e 
Semidei; l’ultima degli uomini. In quella pri- 
miera, secondo il creder loro, tennero il governo 
gli Dei medesimi , a’ quali nella seconda età 
successero gli Eroi , e dopo questi vennero al 
regno gli uomini. Erodoto , e Diodoro di Sicilia 


Digitized by Google 



SAGGIO 1. 


.36 

ci rendono testimonianza di una cotal succes- 
sione: e quest’ultimo c’ intesse il catalogo ezian- 
dio de* Numi , e Semidei , che ressero 1’ Egitto. 
Or di queste tre Esiodo fece quattro età , e per 
la quinta annovera quella , in cui esso vivea , e 
soggiugne di più che altra ne verrebbe dopo 
di quella. Ei non intendeva forse cotesta egizia 
dottrina, che esponeva ne’ suoi versi. Gli anti- 
chi Greci poeti vestivano colla poesia gli orien- 
tali racconti, come gli aveano uditi, nè pene- 
travano negli ascosi sensi. 

Ma Platone nel suo Politico ampiamente 
espone, e sviluppa un tal sistema, benché ezian- 
dio sotto il velo della favola. Avvegnaché in 
ogni tempo abbiansi dovuto i filosofi guardare 
di proporre sveltamente le di loro opinioni, le 
quali offendendo i volgari pregiudizj irritano i 
potenti, o sono al debole di scandalo. Onde o 
per empj, o per istrani vengono poi calunniati. 

Ivi adunque narra il precitato filosofo, che 
essendo il mondo uscito dalle mani del suo 
gran fabbro, ei che n 5 era H padre, della sua 
propria prole prese la guida, e la cura. Quindi 
era il fresco mondo sotto l’immediata direzione 
della Provvidenza medesima. Iddio al movimen- 
to del tutto, e di ciascuna sua parte presedeva. 
Gli Dei minori, ministri del grande Architetto, 
aveano il governo degli uomini. Eran quelli i 
veri pastori, essendo gli uomini il gregge degli 
Dei. E questa fu l’età dell'oro, quando regna- 
va Saturno, e 

Senza esser rotto e lacerato tutto 
Dal vomere, dal rostro, e dal bidente , 
Ogni soave t e delicato frutto 
Dava il grato terrea liberamente. 


\ 
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Un’ eterna immutabile primavera rendea sem- 
pre fiorita , e ridente alior la terra. E questa 
prima età , e periodo del mondo viene da Pla- 
tone chiamato, della spontanea produzione del- 
le cose della vita. Poiché da per se la terra , 
come si è detto, dava fuori tutte le cose o ne- 
cessarie, od utili al vivere. E s’appella eziandio 
l’età di direzione: essendo gli Dei re, e duci 
degli uomini , e tutte le cose essendo disposte, 
e condotte dalla speciale provvidenza de’ numi. 

Nel secondo periodo (per ciò che siegue a 
narrar lo stesso Platone) avvenne una generale 
conversione delle cose tutte. Il mondo dal suo 
autore fu a se stesso abbandonato } cioè alle 
cosmologiche leggi del moto. Onde avendone 
rilasciate le redini l’antico duce, e fabbro, ri- 
maso in balia il mondo soffrì un grande , ed 
universale sconvolgimento in tutte le sue parti, 
così mutazioni nel corso de’ celesti corpi, come 
terribili rovesciamenti sulla superficie della ter- 
ra. E quindi vennero spente assai razze d’ ani- 
mali , ed altre a molti cangiamenti, e gravi 
perdite sottoposte. Ma dopo sì tremende cata- 
strofi il mondo prese il suo regolare movimen- 
to , e l’ordinario corso. In quest’epoca correa 
la seconda età del mondo. Allora si ristette la 
terra di più produrre da per se, ed ebbero co- 
minciamento le varie stagioni. 

Egli quel dolce tempo , eh? era eterno , 

Fece parte deir anno molto breve , 
Aggiungendovi siate , autunno , e verno. 

Questo secondo periodo del mondo fu det- 
to della fortuna, e della necessità. Le quali in 
vece degli Dei presero il governo degli uomini. 
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La necessità cominciò a regnare : perciocché 
non produpendo piò cosa da per se la terra , 
nacque agli uomini la dura necessità di pro- 
cacciarsi colle proprie fatiche il vitto. La fortu- 
na anch’ ella prese il reggimento degli uomini : 
essendoché loro donò le varie arti al viver di 
giovamento, o di piacere, come qui giù si dirà. 
Ebbe eziandio principio in quest’ età l’ umana 
provvidenza, che successe alla divina: avvegna- 
ché gli uomini usciti , dalla tutela de’ numi in- 
cominciarono a far uso del proprio ingegno in 
sostentar la vita. 

Dopo il corso del secondo periodo l’età 
si rivolge, ed il primo fa ritorno, come conti- 
nua a dire l’anzidetto filosofo. Poiché il mondo 
abbandonato alia sua cura assai tempo sì regge 
secondo le leggi dal proprio autore impresse- 
gli : ma allontanandosi molto col correr del 
tempo dal suo . principio , va nel disordine, e 
riscontrasi nel male, che altro non si è, che 
I’ allontanamento dal principio dell’ attività , e 
dell’ ordine, unico fonte di ogni bene. Or ve- 
dendo disordinato, e scomposto il mondo, l’au- 
tore ne riprende il governo, e ricomincia l’età 
primiera. Ed é questo il gran Platonico periodo, 
esposto dal dottissimo poeta latino nell’ Egloga 
di Politone, la quale non potrà essere giammai 
intesa senza le divisate cognizioni. Or vé quanta 
luce dall’ anzidette cose si sparge su tai versi : 

Magnus ab integro sceculorum nascitur orcio. 
Jani redit et virgo : Recleunl Saturnia regna. 
Jam nova progenie, 1 ccelo demittitur alto. 

Tu modo nascenti puero , quo ferrea primu/n 
Desinet , ac loto surget gens aura mundo , 
Casta fave Lucina. 
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Ma ne’ seguenti versi si espone il ritorno 
del secondo periodo della fortuna , e della prov- 
videnza umana , cioè deli’ invenzione delle arti. 

Alter erit turn Typhis , et altera quce vehat Argo 
Delectos Heroas : erunt edam altera bella , 

Alque iterum ad Trojam magnus miltetur Achillcs. 

E ben riconobbe Esiodo eziandio il rivol- 
gimento dell’ età , ed il ritorno della prima , 
palesando una cotal opinione, quando si duole, 
die troppo tardi o troppo presto al mondo ei 
venne, cioè in un secolo cattivo, a cui prece- 
dettero i migliori, o dovea pur seguire l’ottimo 
periodo di Platone. Nel primo la sola età del- 
l’ oro, ed il governo degli Dei vien rinchiuso: 
ed il secondo abbraccia l’età degli eroi, e de- 
gli uomini secondo gli Egizj : . e vien questo da 
Esiodo diviso nell’ età d’ argento , o sia del re- 
gno di Giove, in quella di bronzo, di rame, a 
nell’ ultima di ferro. 

Cotesta dottrina delle mutazioni, e del ri- 
volgimento universale dell’ età fu , secondo che 
altrove si è accennato, la materia, ed il sog- 
getto degli antichi misteri, e forse de’ moderni 
eziandio. Ma ad essa davasi un’ interpetrazione 
non solo istorica , ma ben anche inorale, la 
quale ne formava il sacro arcano sotto il terri- 
bile silenzio della più profonda notte nascoso. 
E la medesima dottrina fu presso tutt’ i popoli 
della terra diffusa, come si è nel principio det- 
to. Di che la ragion si fu , eh’ ella nacque dal- 
1’ universale tradizione dell’uman genere. 
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CAPITOLO XXIV. 

Sviluppo dell’ anzidetto. Platonica dottrina 
sui due perìodi del Mondo. 


Prima Età del Mondo. 


Itóa squarcisi il Velo alla favola, togliendosi 1 
da quella tutto ciò, eh’ è l’opra della immagi« 
nazione , e fregio alla verità aggiunto: ravvisia- 
moci la dottrina degli antichi , eh’ entro vi è 
nascosa. 

La prima età, in cui ebbe principio il no- 
stro mondo , fu detta di Saturno, ossia Crono, 
cioè del tempo. Poiché d’ allora cominciò la 
numerazione degli anni, e fu dessa per gli uo- 
mini l’epoca primiera. Non provavasi in quella 
varietà alcuna di stagioni: nascendo questa dal- 
}’ inclinazione dell’ eclittica , la quale allora era 
all’equatore parallela. La terra ogni cosa da per 
se produceva. Poiché secondo l’opinione espo- 
sta, gli animali, e le piante da per se la prima 
volta sbucciarono dal seno della terra. Ciocché 
a’ poeti diè 1’ occasione di asserire , che ogni 
frutto allor nascesse senz’ opra umana. E sì fatta 
nostra interpretazione s’accorda ben eon quella, 
che dà Platone alla detta spontanea produzion 
della terra. Viveano gli uomini senza fatica , e 
stento. Poiché cibavansi d’ erbe , e de’ naturali' 
frutti. Onde questi primi mortali son da Omero 
con bell’ epiteto chiamali , con facilità viventi. 
Non sentivan essi bisogni , privi essendo- della 
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agnizione delle cose utili, e piacevoli. Quindi 
non venivano spronati alla fatica. Esiodo si duo- 
le , che gli uomini de’ suoi dì non conosceano 
il vantaggio della malva, e dell’asfodelo, cioè 
a dire del vitto dell’ erbe, che gli Dei aveano 
di già nascoso. Se così fatto cibo, ei dice, fosse 
agli uomini noto, sospenderebbero essi il timo- 
ne al focolajo, nè farebbero uso de’ buoi : cioè 
trascurerebbero l’agricoltura, e la navigazione. 
Esiodo voleva , che gli uomioi ne ritornassero 
al secolo delle ghiande, e al vitto delle erbe da 
per se senza coltura nate. Tant’ era questo va- 
lentuomo nemico capitale della fatica ! 

Viveano allora gli uomini sotto il reggi- 
mento degli Dei in una tranquillissima pace : 
avvegnaché , quando la prima volta , secondo 
un tal sistema , gli uomini sbucciarono dalla 
terra, erano come bruti, e dalle piante diffe- 
renti poco. La natura, e il sentimento solo, che 
è la certa infallibile voce di quella, guidavagli, 
e conduceva. Onde viveano sotto il governo di 
-Dio. Essendo la natura la ministra, e l’organo 
della divinità. Senza leggi, e senza pene, senza 
giogo, e senza impero menavasi allora la vita. 
Poiché fuor della società erravano gli uomini, 
come le greggie de’ bruti , ed il solo piacere 
era la legge ad essi nota. Tale fu l’età d’oro, 
che, alterandone il vero aspetto, con sì bei co- 
lori ci dipinsero i poeti, e di cui formarono gli 
iniziati il mistico lor senso. 
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CAPITOLO XXV. 


Seconda Età del Mondo. 


La seconda età del mondo dalla celeste 
catastrofe , per cui s’ inchinò 1’ eclittica , ebbe 
cominciamento ( 1 ). E questo il principio si fu 
del nuovo corso del mondo abbandonato a se, 
come dice Platone, cioè alle sue proprie cosmo- 
logiche leggi. Ed ecco la grande conversione 
avvenuta nel cielo, secondo che il medesimo 
narra, nel cominciamento del secondo periodo: 
ed ecco la mutazione dell’oriente, che ^li Egizj 
ricordavano per quanto Erodoto ne dice , la 
qual mutazione in piò favole adombrata ve- 
dremo. 

Grandi, e terribili catastrofi sulla superficie 
della terra accadute accompagnarono le celesti 
mutazioni. La terra , come si è accennato di 
sopra , fu da principio coverta dalle acque , e 
n’ era appena uscita fuori la piò elevata parte, 
che sotto l’equatore si ritrovava, in cui avean 
veduta la luce i primi abitatori del globo. Ella 
di giorno in giorno usciva da sotto 1’ onde, e 
gli animali , e le piante ingombravano i già 
scoverti piani, che furono per certo le sommità 
de’ piò alti monti dell’Africa, e delle Cordoliere, 


(1) Sia una volta per sempre avvertito il mio let- 
tore , che io parlo secondo il falso sistema degli antichi , 
e fo soltanto da storico , esponendo quella dottrina, che 
alla mitologia diè l’origine c somministrò la matcria- 
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sotto la linea. Ma per dar luogo alla popola- 
zione degli uomiui e degli altri animali, che 
crescevano a dismisura , conveniva che degli 
ampj tratti di terra si scovrissero. Ma in qual 
guisa mai dovè ciò addivenire? 

Ardevano sin dalla prima formazion della 
terra de’ grandi vulcani. Or si fatti sotterranei 
fuochi di necessità aprirono deli’ ampie caverne, 
e delle profonde voragini. Quindi mancando 
quella poca terra , che ricopriva questi ampj 
voti , e ciò per varj accidenti , rimasero quelle 
sterminate voragini aperte. E quindi correndo 
ivi l’ acque occuparono quegl’ immensi spazj, e 
cominciaron a sorger i mari , come il Caspio , 
il mare d’Aral, il mar Nero, il Mediterraneo, 
ed altri, i quali da principio niuna comunica- 
zione avean tra loro. E cosi di giorno in giorno 
restavano nude le terre, e agli animali davan 
luogo Tacque. 

Così strani fenomeni degl’ interni vulcani 
non potean seguire senza de’ terribili tremuoti. 
L’urto straordinario, ch'ebbe la terra nell’in- 
clinazione sulla sua orbita cagionò ben anco de’ 
fortissimi movimenti. E son questi i grandi tre- 
muoti , che dicea Platone di esser accaduti nel 
principio del secondo periodo, e de’ quali San- 
coniatone altresì fa menzione, comechè gli dica 
avvenuti nel cominciamento del mondo. Ma di 
fatti questo secondo periodo fu il principio del 
mondo civile. 

Da tal epoca cominciò il regno di Giove, 
regno di forza, e di violenza, come dagli anti- 
chi poeti si dipinge, e soprattutto da Eschilo 
nella sua grande, e terribil tragedia di Prome- 
teo al Caucaso irfcatenato dalla violenza , e dal- 
la forza, ministre di Giove, il quale avendo 
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tolto di mano lo scettro agli antichi numi , ado- 
però le più fiere sevizie contro de’ vinti Titani. 

Questo regno di Giove , e questa favola 
additano , che in tal tempo cominciarono a sor- 
gere le prime barbare società, fondate sulla 
violenza, e sulla forza de’ capi di famiglia, che 
furon detti Giovi. Ed oltreciò dimostra la favola 
le catastrofi, che in tal tempo grandi, e terri- 
bili avvennero. Ma dovendo noi nell’esposizione 
di altre favole ripetere cosi fatta interpetrazio- 
ne, qui per brevità la tralasceremo. 

Or così fatti straordinarj urti , e terribili 
scuotimenti dovettero destare lo stupido senti- 
mento degli uomini. Le grandi concussioni , fat- 
te sull’organo de’ sensi, stupidiscono, e destan 
talora il perduto sentimento. Soventi fiate i 
sordi han racquistato l’ udito per uno straordi- 
nario rumore. Le parti prive di movimento sono 
insensibili, e ciò, che le muove, ed agita, loro 
accresce la facoltà di sentire. Quindi ne’ fan- 
ciulli cresce coll’età, e migliorasi la sensibilità 
per lo continuo urto , ed azione degli esterni 
oggetti sull’ organo de’ sensi. E perciò ben anche 
la vivacità degli oggetti , e le grandi , e forti 
impressioni destano l’ attenzione , e determinano 
la sensibilità ne’ meno perpicaci , e negli stupidi 
ancora. 

Per tali cagioni si sviluppò la sensibilità 
degli uomini. I grandi rumori scuotendo l’udi- 
to , i terribili fenomeni di fuoco fissando la fa- 
coltà visiva, svegliarono l’ addormito spirito dei 
primi mortali. 

Sanconiatone ci conservò quest’aureo mo- 
numento della più remota antichità , traman- 
dandoci una così preziosa tradizione. Gli ani- 
mali insensati, ei dice, furono nel principio del 


Digitized by 


gle 



CAPITOLO XXV. ,45 

mondo da tuoni, e rumori scossi, ed acquista- 
rono ii sentimento. 

Se i terribili spettacoli della natura desta- 
rono la sensitiva facoltà dell’uomo, la varietà 
delle stagioni accrebbe loro attività grandissima, 
e con rapidi passi gli spinse alla civile perfe- 
zione. Colle nuove stagioni sentì 1» uomo assai 
bisogni, la sua attenzione venne fissata: la men- 
te si destò a trovarvi riparo. Ecco sorta la ra- 
gione : c F arti insieme con quella. 



1 


Paga.ro. Saggi polìtici. Tom. I. 
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CAPITOLO XXVI. 
Della Favola di Pandora. 


In questo tempo , cioè nel cocninciamento 
della seconda età, fu Pandora mandata al mon- 
do, la di cui favola intender non si può senza 
la cognizione del sistema, che abbiamo esposto. 
Quando ebbe fine il regno degii Dei, si ripre- 
sero essi i proprj doni , come nell’esposizione 
della sua favola sovranarrata dice il medesimo 
Platone. Al quale è concorde Esiodo , il quale 
afferma , che gli Dei nascosero nella seconda 
età il vitto primiero. La facile e pronta ma- 
niera di vivere senza travaglio alcuno ebbe al* 
lor fine. Perciocché cominciando già gli uomini 
a conoscere varie, e diverse cose utili, o giove- 
voli alla vita, non furono più contenti dell’an- 
tico vitto: e la mutazion delle stagioni avendo 
più bisogni destati, più difficile rendette a’mor- 
tali la vita. Nacquero quindi le fatiche, e l’as- 
prezza del trav tglio. Giove, re della nuova età 
nascose il fuoco. Poiché il sole nelle lunghe e 
gelate notti dell’inverno per molto tempo sot- 
terra giacea. Il notturno freddo, le pioggie, e 
le nevi sforzarono gli uomini a rinchiudersi 
nelle caverne. Prometeo, cioè l’umana provvi- 
denza, ritrovò il fuoco, sostegno della vita, e 
grande strumento delle arti. 

Allora fu, che sdegnati gli Dei mandarono 
stilla terra Pandora, cioè una vaghissima don- 
zella , la quale ornata per opra degli Dei di 
tutti gli apparenti, e fallaci beni, avendo da 
ciascun nume un particolare , e conveniente 
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dono ricevuto, recò agl’ ingannali mollali in 
quel fatale vaso. 1’ infinita schiera de’ inali. 

Or cotesta Pandora è la fortuna medesi- 
ma , ed ella venne in sulla terra nel tempo, che 
nacque la neoessilà , e la fortuna a regnare 
incominciò. Perciocché essendo cessato il regno 
degli Dei , cioè della semplice vita degli uomi- 
ni, venne fuora quello della necessità, cioè del 
bisogno di ritrovar le arti per vivere: e quindi 
la fortuna, madre delle arti tutte, fu conosciuta, 
e riverita dagli uomini. 

Ella è l’ origine e la madre di tutte le in- 
venzioni umane. Al caso debbonsi tult’ i ritro- 
vamenti più utili alla vita. L’ uomo vede, ed 
osserva la combinazione di certi naturali .effetti, 
gl’ imita, e nascono indi le arti: cosicché gl’in- 
ventori delle cose altro non sono, che i fortu- 
nati osservatori di alcuni fenomeni della natura, 
e gli abili imitatori di essi. Quindi Aristotile , 
citando quell’antico verso, che l’arte era amica 
della fortuna , e la fortuna dell’ arte disse che 
I’ arte va ben definita per 1’ imitazion della na- 
tura. Queste due cose si danno la mano, nè 
l’una mai senza l’altra recan grande utilità al- 
ali’ uomo. Invano la natura palesa i suoi rari 
fenomeni , quando manchi un ingegno osserva- 
tore ed imitatore, ed ogni acuto ingegno sarà 
sterile ognora, se non discopra la natura le sue 
celate forze, e non pongali d’ avanti gli occhi 
quelle felici combinazioni, che poi l’arte imita 
e perfeziona. La fortuna, e la natura sono la 
medesima cosa. Poiché la fortuna altro non è , 
che il concorso, ed una combinazione di^varj 
naturali effetti. Per la qual cosa molti antiel^i 
filosofi chiamarono la natura fortuna , comi 
si ha da Plutarco nel libro della fortuna dei 
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Romani. E per tal ragione la fortuna si reputa 
la donatrice di tutt’ i beni, e delle arti ezian- 
dio, ond’ ella vien dipinta col corno dell’ ab- 
bondanza : essendo che dalla natura si hanno 
le cose tutte di giovaineno alla vita. 

Or se mai s’attenda alla ragion del nome, 
Pandora , vale dono di tutti gli Dei. Poiché , 
siccome Esiodo dice, ciascuno degli Dei a lei 
fece un dono, onde si adornò cotesta vaghissi- 
ma ed ingannatrice donzella. Omero, ed Esiodo 
ehiamano dono degli Dei tutte le utili cose alla 
vita, 1’ arti , e i ritrovamenti umani: essendo- 
ché gli Dei delle prime nazioni della terra fu- 
rono le forze, e le potenze della natura, come 
or ora verrà dimostrato. Cosicché i doni di Pan- 
dora son le arti, e gli usi della vita, che dalla 
fortuna riconoscono gli uomini, cioè dalla stes- 
sa natura, la quale, le giovevoli ed utili cose 
ha manifestale all’ industrioso mortale. 

Se dunque Pandora allora venne al mon- 
do , quando incominciò il regno della fortuna , 
cioè nacquero le arti figlie del caso, e se que- 
sto nome di Pandora altro non addita, che i 
doni degli Dei, cioè le arti, e le cose giovevoli, 
le quali son effetti della fortuna, con ragione 
abbiami creduto, che sotto la favola di Pandora 
fu compreso il regno della fortuna, ossia l’in- 
venzion delle arti, che nella seconda età del 
mondo avvenne. 

Ma quel che segue appresso nella favola 
maggior peso aggiunge alla nostra dichiarazione. 
Pandora con gli apparenti beni arrecò nel suo 
vaso veraci mali. S’ aprì quella fatale tazza, e 
vennero fuora il travaglio, le cure, la fatica, e 
la sollecita vecchiaja, effetto naturale delle cure, 
della penosa fatica. Laddove prima nel regno 
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degli Dei, cioè nella prima età i mortali vivea- 
no senza la diffidi fatica. Avvegnaché , come si 
è detto, ignudi erravano, vivendo senza tetto, 
cibandosi d’ erbe, e di salvatiche frutta. Ma co* 
bisogni della vita nate le arti, sursero per ne- 
cessità i mali, cioè il travaglio, 1' edaci cure, 
e si l’aspra contesa. 

Cotesta favola per certo nell’ oriente nac- 
que, e ne’ paesi caldi, ove gli uomini sono per 
natura lenti , ed infingardi. Avvegnaché avean- 
si per nulla da’ fabbri di tal racconto i giova- 
menti derivati dalle arti a petto delle fatiche, 
ché si devono per necessità durare nell’ eserci- 
zio di esse. 

Finalmente si fatti mali furono il gastigo 
del fuoco da Prometeo rubato. Il fuoco è lo 
strumento delle arti. Sotto l’invenzione del fuoco 
vengono designate le arti scoverte, che produs- 
sero i travagli, e le contese. 

Ma pavidamente consideriamo come av- 
venne lo sviluppo dello spirito umano, il ritro- 
vamento delle arti , e la nascita delle scienze. 
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CAPITOLO XXVII. 

Sviluppo dello spinto umano , ed- origine 
del Ut religione. 


La presenza di un male, o il timore di un 
vicino danno son le cagioni, che destano nel- 
1' uomo lo spirilo, e gli accrescon attività, e 
vigore, ove per l’opposto il possesso del bene 
Io lascia nella sua nativa inerzia. Quindi i gran- 
di uomini son figli delle sciagure, e di un’av-- 
versa fortuna La lieta, ed opulenta sorte fa gli 
uomini dappoco. Essendo che dell’ umane pas- 
sioni quelle, che sorgono dal dolore e dal timo- 
re più addentro scuotano lo- spirito. Perciocché 
tutte le nostre forze, quando il male ne preme r 
si pongono in moto per la propria conservazio- 
ne. All’ incontro le passioni , che dal piacere 
derivano, son fievoli, e deboli : avvegnaché non 
commuovano le più interne facoltà dell’anima. 
Son perciò le prime passioni, cioè il dolore, 
ed il timore massimamente eroiche, e tragiche; 
ed i temperamenti al dolore più soggetti, come 
i melanconici , e collerici , sono più atti alle 
gran cose : laddove i piacevoli e placidi , come 
i sanguigni , e flemmatici , annunziano per lo 
più anime mediocri , e volgari. 

Per venire adunque al nostro proposito , 
due furono le cagioni del primiero sviluppo de- 
gli spiriti umani: i tremendi spettacoli della na- 
tura, e i gravi insorti bisogni. I primi eccita- 
rono il timore : i secondi fecero nascere dei 
pungenti dolori : due affetti , fonti dei massimi 
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beni della vita. Poiché dal primo nacque la re- 
ligione (i), dal secondo Parti, e la coltura. 

Il timore è generato dall’apprensione della 
vicinanza delle cose nocive, le quali delle no- 
stre forze maggiori essendo , tendono al di- 
struggimento dell’ esser nostro. Adunque in sì 
fatto sentimento vi ha la notizia della debolezza 
delle nostre facoltà , e della maggior potenza 
di quegli esseri , che ne minacciano. Cotesle 
notizie inviluppate insieme eccitano il timore, 
ossia quel movimento dell’ animo , che nasce 
all’ approssimar del male , ed al soccorso , ed 
al riparo ci sprona. 

Ma il timore ne’più gravi mali, che atter- 
rano le nostre potenze, e da’ quali aitar non ci 
può nostro naturai valore, degenera in viltà, e 
disperazione, cioè io un abbandonamento delle 
proprie forze. Allora non ritrovando l’uomo in 
se, e neppure negli altri uomini suoi simili al- 
cun soccorso, o virtù, onde aitarsi , e spronan- 
dolo d’ altra banda la natura a cercar riparo 
alla propria conservazione , osservò nell’ uni- 
verso quell’ occulta ignota forza, la quale muo- 
ve i celesti corpi, spande torrenti di luce sulla 
terra, agita gli elementi, genera le meteore, la 
pioggia, i fulmini, i' tuoni, e le tempeste ec- 
cita il mare , scuote ed ioonda la terra , ed 
apre ampie voragini di fuoco, e tosto s’imma- 
ginò, che tal forza grande, e superiore alle sue, 
avesse senso, e mente al par di se. Perciocché + 


(1) . . . Priraos in orbe Dcos 
Fecit timor . . 
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secondo una sua naturai proprietà espósta di 
sopra , stimandosi l’essere della natura il più de* 
gno, e perfetto, ad ogni altro, comechè mag- 
gior di se, attribuisce le sue proprietà. Quindi 
per tal ragione agli Dei non solo diè fumane 
forme, ma eziandio le sue maniere di vivere, 
come ben osservò Aristotele (i). Ed ecco in 
qual guisa , e per quali ragioni P uomo animò 
la forza agitatrice della natura, e ne formò un 
nume. 

Quindi malagevole cosa non è l’intendere, 
perchè ei si crede , che tale occulta potenza 
fosse interamente occupata , o a fargli del be^* 
ne, od a recargli del male. S’avvisò, che tutt’ i 
corpi , e l’ università stessa delle cose mossa e 
diretta da questa occulta potenza , altro non 
fosse, che lo strumento cieco, per mezzo di cui 
ella o gli versava i benefizj suoi , o di commesse 
colpe il puniva. Onde a lui ebbe ricorso , ed a 
rendersela propizia, ed amica rivolse ogni suo 
pensiero. 

Ma se noi penetrar vorremo nel profoudo 
dello spirilo umano , iscerneremo che non fu 
l’uomo spinto da cieco movimento dell’animo 
a cercare di se fuori una potenza, onde aver 
soccorso: ma ben vero un sentimento interno 
a ciò lo guidò. Il sentimento della propria de- 
bolezza pienamente sviluppato ci somministra 
l’ idea della divinità. La debolezza, la mancanza, 
il difetto son pur la medesima cosa. Il difetto 
non altronde nasce , che da una terminata e 


(t) Poi. 1. 1. cap. il. 
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finita natura. Dunque l’idea di difètto quella 
della terminata, e finita natura in se rinchiude. 
Ma ciò, eh’ è terminato, è una parte, non già 
il tutto. Perciocché fuori di se vi ha altro, che 
lo termini, e lo circonscriva. Quindi l’idea del 
finito comprende quella della parte , di cui la 
integrazione si fa , aggiundendo vi ciò , che le 
manca. E si fatta nozione rinchiude quella del 
tutto. Laonde il sentimento della propria debo- 
lezza ci mena all’idea di una totale, ed infinita 
esistente fuori di noi, la quale riempiere possa 
i gran voti de’ nostri bisogni. Ecco la piò celata 
ragione, per cui, fu l’uomo spinto a ricercare 
una superiore, ed infinita potenza di sé fuori, 
ed implorarne ben anche il soccorso: e cotesta 
ei ritrovò nella natura medesima. Né si poteva 
sulla natura innalzare colla mente ancor mate* 
riale , e rozza. 

Tutto ciò adunque , che fece una viva , e 
forte impressione sulle commosse fantasie de’ 
primi mortali , eccitò la maraviglia , cioè il sen- 
timento di una forza superiore, la quale chia- 
maron essi Dio. Ma l’idea della superiorità di 
un essere porta seco quella del culto, e dell’o- 
nore, cioè della servitù, ed ubbidienza dell’in- 
feriore. E la riconoscenza del più potente , c 
l’ubbidienza, che dal minore se gli presta, è 
per l’appunto la religione. Ciocché palesa l’i* 
stessa parola religione cosi a relegando detta. 
Perciocché i primi servi, come a suo luogo 
si dirà , si furono coloro , che da forti vin- 
citori vennero di catene avvinti. Onde religione 
nella nativa sua nozione additò questo servile 
legame, e la servitù medesima. Perciò non solo 
presso di noi i sacerdoti , che professano di es- 
sere più , che gli altri religiosi , furono detti 
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servi di Dio, ma presso i Gentili altresì. Tire- 
sia dice nell’ Edipo Tiranno : 

Ho libero dominio anch ’ io. Ne vivo 
Tuo sen’o, ma di’ A polline. 

Ed appresso: 

. ... E nulla ho avuto 

Della presenza tua tema o rispetto } 

Che in tuo poter non è mia vita. 
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Dello spirito delle gentili religioni. 


Essendo adunque tutte le gran forze mo- 
trici della natura i primi Dei venerati da mortali, 
quindi è, che i nomi della divinità nell’ origina- 
rie lingue altro non additarono, che forza, e 
potenza (a). 

Nè solo dagli epiteti di forza, dati a Dei, 
seorgesi, che l’idea della divinità fu la stessa, 
che quella della forza* ma innoltre è ciò palese 
dal vedersi l’aggiunto di divino attributo a po- 
tenti , a valorosi , ed alle cose grandi e sorpren- 
denti (b). 

E come i nomi degli Dei vennero tutti dalla 
forza , e dall’ azione tratti , cosi eziandio i nomi 
degli spiriti umani. Del pari, che concepirono i 
primi uomini l’ esterne forze della natura, mo- 
trici de’ corpi, sentirono ben anche, anzi con 
vivezza maggiore , l’ interna forza , motrice del 
proprio corpo, e simili tra loro le giudicarono. 
E per tale analogia l’affezioni dell’animo alle 
naturali potenze traportarono , e le qualità di 
quelle a proprj spiriti attribuirono. Quindi l’ani- 
mo di ciascuno fu il suo geniale nume, come 
gli Dei vennero riputati gli animi de’ gran corpi 
dell’universo, eh’ essi movevano, non altrimenti, 
che fanno de’ proprj corpi gli umani spiriti. Onde 
l’idee di Dio, di anima, e di forza, o potenza 
motrioe valsero nelle antiche lingue la medesima 
cosa (c). 
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La forza non solo divenne il nume de’ primi 
mortali, ma non altro si fu, secondo il di loro 
avviso, la virtù, la giustizia, e la felicità mede- 
sima (d). Conoscendo eglino, che la forza e 
P attività sia il principio della vita, e muova i 
corpi animati} e nel tempo stesso avendo fatti 
Dei delle gran forze , e potenze della natura , 
che dan moto all’ universo , meraviglia non è , 
se sopra d’ ogni altra cosa stimarono essi , ed 
onorarono la forza, come Punico pregio, ed il 
sommo bene. Nè dal vero per avventura cosi 
pensando traviarono. Conciossiacché la natura, 
la quale sola per duce, e maestra i primi mor- 
tali seguivano, non ispiri giammai fallaci senti- 
menti. Il bene e l’esistenza, e l'attività. Ed il 
piacere, cui van dietro gli animali tutti , non già 
per altro è bene , se non perchè accresca , e 
maggior renda la nostra vita , ed attività. Ogni 
piacere vien da un movimento , che alla vita 
porge novello vigore , e quindi lo spirito avverte 
nuovo modo di esistere , e ne risente quella grata 
sensazione, la quale altro non è, che la coscienza 
dell’attuale energica esistenza. È dunque il pia- 
cere un effetto della forza, e dell’azione, la quale 
è il fonte d’ ogni bene. 

La virtù medesima è posta nell’ energia 
delle naturali facoltà, ed azioni dello spirito, le 
quali , quando son vigorose , adempion bene le 
proprie funzioni , come ampiamente altrove si 
dirà. 

Non s’ ingannarono adunque i primi mor- 
tali, avendo la forza in tanta venerazione, e sti- 
ma. Ma non aveano essi ancor l’idea della giu- 
sta , e convenevole forza. L’ idea della giustizia 
non si disviluppò, che colle società. E l’istesso 
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profondo filosofo Piatone non potè ben dispie- 
gare l’idea della giustizia, che fingendo una re- 
publica, la quale dovea essere perfetta, se ella 
altro non era, che l’immagine, ed esemplare 
della giustizia. Ma tal fine di Platone è volgar- 
mente ignorato, e da questa ignoranza per l’ap- 
punto nacque la calunnia a questo principe fi- 
losofo data, ch’ei si fosse troppo amico di chi- 
mere, e d’impossibili progetti. 

Ed ecco aperti i fonti della religione , e 
del diritto della forza. Essendo la forza l’unico 
bene, e il solo avuto in pregio, le potenze supe- 
riori allumane meritaron la stima, e il culto de’ 
mortali, cioè l’ubbidienza, e la servitù. Gli uo- 
mini più forti, e più robusti esigono l’ubbidienza 
da’ deboli, de’ quali sono, secondo il loro av- 
viso, per natura padroni ,e gli Dei, perchè più 
forti degli uomini tutti riscossero da loro per la 
ragion medesima ubbidienza, e culto. 

Quindi colle preghiere, e cogli atti di som- 
missione credettero di placare l’ira degli Dei. In 
conferma di ciò Omero, il fedele testimone del- 
l’antichissimo pensare, dice: 

.... Placanti i numi stessi , 

I guai , benché maggior forza , e potenza, 
E gloria s’’ hanno , ognor sono con preci 
Mansueti resi dalC umil mortale : 

E presso dell’istesso divino poeta ritrovasi 
ad ogni passo, che erano sdegnati gli Dei cogli 
uomini , perchè questi non offrivano loro de’sa- 
grifizj, ma ritornavano in pace poi con essi col- 
l’offerta de’ grassi conviti. Erano riguardati co- 
testi Dei ghiottoni, come que’ forti Capi di Tri- 
bù , de’ quali il favore colla servitù , e coi doni 


Digitized by Google 



l58 SAGGIO t. 

compravasi. CoDchiudendo adunque, la ragion 
de’Numi, come quella de’ conquistatori , fu sulla 
forza loro , e sulla debolezza , ed il bisogno de’ 
mortali fondata. Ed il Panteismo, ossia la deifi- 
cazione di tutte le naturali potenze , fu la prima 
gentile religione dell’uomo. 
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Dell 1 invenzione dell 1 arti , e degli usi 
giovevoli alla vita. 


Tale fu il primo sviluppo dello spirito uma- 
no , che risvegliato dal timore concepì la grande 
idea della Divinità, e della religione. Si consideri 
ora, come si destò l’umana mente da’ suoi pre- 
senti mali, cioè da’ pungenti dolori, che l’uom 
sentì pe’ suoi nuovi insorti bisogni , e in qual 
guisa Parti, e le scienze indi ne nacquero. Il 
cangiamento delle stagioni seco menò una nume- 
rosa schiera di bisogni. L’inverno fece agli uo- 
mini provare il freddo, e la fame. Nel primo 
tempo , come eziandio oggi ne’ climi caldi avvie- 
ne , il cibo era sempre pronto, e gli uomini er- 
rando perle campagne ignudi non venivano punto 
molestati dal freddo. Ma le cose cangiarono d’a- 
spetto colla mutazion de’ tempi. L’inverno so- 
vraggiunto distrusse i naturali prodotti, e spinse, 
come gli animali , così i semi dell’ erbe , e de’ 
vegetabili tutti a rinchiudersi nel grembo della 
terra. Da tal punto ebbero principio i bisogni 
degli uomini, e dal tranquillo, e placido cad- 
dero nello stato misero e doloroso. E quindi 
s’eccitò nell’uomo uno sforzo di sgravarsi^ da 
sì fatti acri pungenti dolori , i quali fissarono 
l’attenzione dello spirito primieramente su gli 
oggetti , che gli producevano , e di poi sovra i 
mezzi, che gli potevano rimuovere (i). Così pian 


(1) . . . Paterque colendi 

Haud facilem esse yiam voluit, primusque per aitem 
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piano nello spirito, stimolato da’ bisogni, s’elevò 
la cognizione delle cose utili, e delle nocive, 
come scintilla la fiamma dalla selce percossa. Il 
freddo, e la fame si facea sentire. S’avvisò l'u- 
mana mente, che n’ era la cagion l’inverno, os- 
sia la lontananza del pianeta, fonte del calore, 
e della vita. Fissatosi quindi su tal oggetto, nac- 
que tosto l’accorgimento nell’uomo di ricovrarsi 
nelle caverne per difendersi dal nemico gelo , si 
provvide di cibo per quel tempo, che dovea 
star rinchiuso, raccolse l’erbe, tese insidie agli 
animali , e uelle grotte gli rinserrò seco , accioc- 
ché gli fossero di cibo nel piò rigido inverno. 
E vedendo il fuoco a caso acceso o nelle pietre 
focaje, o nella canna, come dice Esiodo, imitò 
il caso, ed ebbe il fuoco, che Prometeo, ossia 
l’umana provvidenza rubò, come allegoricamente 
dissero l’ antiche poetiche nazioni. Cosi per gradi 
si sviluppò l’umano ingegno, e Parti, e gli usi 
di un viver piò colto ebbero cominciamento nel- 
l’età della provvidenza umana , della necessità , 
e della fortuna. E questo il secol fu del secondo 
Prometeo, che l’umana provvidenza addita, es- 
sendo il primo Prometeo, che di loro finse l’uo- 
mo, la divina provvidenza, che lo sviluppò dalla 
terra. 

Ecco come l’uomo secondo il sistema, che 
abbiamo esposto , prima acquistò il sentimento, 


Movit agro* , curis acucns mortali a corda. 

Tom varia venere arles : labor omnia vincit 
Improbus , et duris urgens in rebus egestas. 
Primo Cere* ferro mortales vertere terram 
I nstituit cum jam gtandes , et arbuta sacra 
Deficerent silvae , et victum Dodona negaret. 

V irgil. /. Georg. 
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dispiegò di poi la sua ragione , inventando Far- 
ti , e creandosi una religione . la qual si fu la 
deificazione delle forze, e potenze della natura. 

Intanto gli uomirti, gli animali, e le piante 
si sparsero a poco a poco sulla superficie delia 
terra , come sgombravasi questa dall’ onde , e 
rendeasi più abitabile cotl’abassarsi dell’ acque 
nelle profonde caverne , che di giorno in giorno 
formavansi nel modo più volte detto. 

Le due più famose catastrofi, delle quali 
è la memoria passata a noi, sono F una il dilu- 
vio per tutte le orientali nazioni celebrato^ l’al- 
tra l’atlantica crisi, di cui Platone nel timeo, 
e nell’atlantico, e Diodoro Siculo tramandata 
n’hanno la tradizione. Anziché Platone fa nell’a- 
tlantico menzione de’ commentar} di Solone su 
cotesta istoria , ch’egli apprese dall’Egitto. Non 
oserei- affermare , se l’ una e l’ altra sia stata la 
medesima, e, se diverse furono, quale precedè. 
Platone parla molto della coltura, e dell’impero 
degli atlantici popoli, i quali possedevano l’A- 
frica sino all’Egitto, e la Spagna, ed altro sino 
al mediterraneo. Diodoro attesta, che più colo- 
nie di que’ popoli vennero a stabilirsi sulle coste 
dell’ Africa. Ciò che potrebbe per avventura ad- * 
ditare la di loro coltura. La popolazione sup- 
pone una società ben avanzata. Per altro il go- 
verno di quella nazione, per ciò, che ne tra- 
mandò l’ anzidetto filosofo , dissimile non era 
dalla costituzione longobardica, e germanica. I 
varj dinasti erano sovrani ne’ loro stati, ma poi 
ben anche essi in certa maniera soggetti ad un 
Sovrano^e tutti s’univano, e deliberavano de- 
gli affari nazionali. In quel tempo stesso i popoli 
del nostro emisfero erano , secondo Platone, ben 
anche colti. O dunque furono dall’ avvenimento 
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stesso che l’America sommerse, imbarbariti, o 
a cotesta crisi procede di molto l’orientai dilu* 
via. Avvegnaché non sia probabile, che molto 
dopo l’ atlantica sommersione 1’ oriente per ca- 
tastrofe sofferta abbia fatto nel selvaggio stato 
ritorno. Se fosse stata piii recente la sua cala- 
stiofe non si poteva da esso si presto giungere 
a quel colmo di sapere, ed indi ricader di nuovo 
nello stato in cui da gran tempo ritrovasi. La 
formazione delle società , la coltura e decadenza 
delle nazioni, secondo che più volte si è detto, 
è l’unico principio, che ne può esser di guida 
nelle oscure ricerche della storia dell’umanità. 
Del rimanente non potendo con qualche sicu- 
rezza ragionar dell’ altre, di quest’ ultima atlan- 
tica faremo parola, come di quella, della quale 
ne rimangono più chiare vestigia ; oltre , che ella 
sparge lume maggiore sulla mitologia e l’anti- 
chità delle nazioni più note. 
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L'ordine della successione delle varie catastrofi 
si ritrova solo nella mitologia. 

Le tante, e si diverse vestigia , eh" cosi 
fatte catastrofi hanno lasciate sulla terra, le va- 
rie tradizioni , delle quali abbiamo di sopra fatta 
parola , la mitologia stessa, sono d’accordo a te- 
stimoniare questi gran cangiamenti. Ma chi inai 
potrà innoltrarsi nell’abisso de’lempi , ricomporre 
l'interrotta catena de’ secoli, e stabilire l’ordine 
della successione delle vicende dell’umanità? Gran 
parte della più antica terra posta sotto I’ equa- 
tore andò giù, e si perde insieme coi primi 
abitatori del globo. Ne rimangono le testimo- 
nianze, e le vestigia ancora nelle tante isoletle 
sparse nel mar pacifico, principalmente sotto 1 
la linea, le quali son fuor di dubbio le reliquie 
dell’ antica terra, che univa l’Asia colla parte 
australe. Quell ’isolette innalzano il capo da mezzo 
le onde, come tante tombe dell’ immense popo- 
lazioni quivi sommerse. Ma quali sono le certe 
epoche di cotesti antichi, e terribili avvenimenti? 
Questa forza nella natura , che tutte le cose di- 
strugge , ha ben anche cancellate le memorie 
nell’umanità, che i varj cangiamenti insieme colla 
terra ha sofferti. 

Egli è pur vero, che nella mitologia si 
scorge l’ordine delle varie catastrofi , le quali 
sotto l’ allegorie delle guerre degli Dei per San- 
coniatone prima , indi per Esiodo tramandalo 
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divennero (i). Il cielo, detto Ofìone da Eschilo 
nel Prometea., Elion da Sanconiatone, sostenne 
la prima guerra da Saturno , che gli troncò colla 
falce i genitali, cioè gli tolse l’impero, che sotto 
la figura dell’ organo della generazione ritrovasi 
dall’antichè nazioni simboleggiato (e). A. Saturno 
rese il contraccambio il suo tìglio Giove, che 
avendogli mossa guerra, lo privò del sesso, e 


(1) Molti molte cose , e diverse hanno nella mi- 
tologia ravvisato. Parecchi vi rimirarono entro le più 
sublimi verità metafisiche, e fisiche. Ma il tempo della 
filosofia non è il medesimo , che quello delle favole. I 
parti della precisa , e nuda ragione non si confondono 
con quelli dell’ immaginazione. Boulanger, come altrove 
è detto , ebbe le favole tutte , e gli usi sacri , e pro- 
fani per la storia del diluvio. Tutto si può ad un og- 
getto richiamare , quando si abusi dell’ ingegno. Il si- 
gnor Court de Gobelin nel mondo primitivo paragonata 
al presente nelle favole riconosce ia storia dell 1 umanità, 
e i suoi progressi nell* agricoltura, e nella cognizion dei 
ciclo, relativa alla coltivazione della terra. I dodici tra- 
vagli di Ercole sono i travagli dell* uomo fatti ne 1 do- 
dici mesi , per gli dodici segni del zodiaco addittati. 
Vico prima di lui sostenne , che la mitologia è la sto- 
ria dei sociali progressi. Non v 1 ha dubbio , che molte 
favole offrono la storia del progresso sociale. L 1 abbiadi 
di sopra dimostrato nella favola di Pandora. Prometeo 
non è, come ivi è detto che l’umana mente risvegliata 
da’ bisogni. Egli così favella presso Echilo nella scicna 
prima dell’alto primo « Io non posso soffrire il torto, 
che mi fanno i Dei. Taccio i beni , dei quali ho ri- 
colma questa novella corte. Ella molto mi deve. Voi 
ben lo sapete. Ma udite pure ciò, che ho fallo a van- 
taggio degli uomini. Da Drnti , eh’ erano in prima, per 
opera mia son uomini divenuti .... Ciechi , e sordi 
simili a vani spettri , givano errando a caso senza or- 
dine , e senza leggi. Ignoravan così Parte di fabbricarsi 
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dell’impero. La terza guerra celeste si fu quella, 
che contro Giove inutilmente mossero gli anti- 
chi Titani, fratelli di Saturno. Se n'attendeva 
un’altra ben anche, in cui doveva esser Giove 
deposto dal regqo del mondo da un suo figlio, 
che Eschilo, ed altri Ercole, ed altri Bacco 
chiamarono, il quale liberar dovea, e scioglier 
da’ ceppi gli antichi Titani, e sovratlutto Pro- 
meteo, ligato al Caucaso dalla forza e dalla vio- 
lenza , ministro di Giove: Ciascuno in ciò rav- 
visa una catastrofe , aspettata dagli antichi , e 
quel rivolgimento dell’età , di cui sopra abbiamo 
favellato. La storia di coleste guerre era la sto- 
ria del inondo, e l’oggetto degli antichi misteri, 
che conservando le vecchie tradizioni, e mito- 
logiche dottrine, ne palesavano agl’iniziati sol- 
tanto la vera interpretazione (i ). Ma col progresso 


te case. Aveano solo ricovero nel seno tlpgli antri, come 
viti insetti : menando incerta vita , non discernevano 
nè tempo , nè stagioni. Io il primiero loro insegnai a 
conoscere il corso degli astri : i numeri , le lettere. Feci 
loro dono della memoria , di questa madre delle muse, 
lo loro mostrai di sommrttere gli animaii al giogo...** 

Egli è vero che nelle favole degli Dei son talora 
rinchiuse le storie, e l’opre degli uomini. Ma sovente 
le favole, o i fatti degli Dei contengono la storia della 
natura, ma sempre per rapporto all 1 nomo Vano, e 
fallace tentativo sarà inai sempre lo stabilire nelle 
cose morali unica , e sola cagione dei molti , e compli- 
cati effetti. 

(t) Sanconiatone , esponendo la gcuerazion degli 
Dei, favella di queste guerre , e dice eh 1 erano !’ og- 
getto de 1 misteri. Gli emblemi de 1 misteri furono i pia- 
neti, e le stelle. Ciò che mostra , che avean essi rap- 
porto colla «loria celeste. Alle allegorie delle menzio- 
nale guerre degfi Dei , furono simili quelle delle guerre 
degli eroi. Osiride detronizzato , ed ucciso fu dagli em- 
pii il suo cadavere fu cercato, e rinvenuto j la morie 
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-dei tempo mancarono per avventura le tradizio- 
ni, e si conservarono soltanto le non intese alle- 
gorie. Ecco perchè non si potrà per noi saper 
giammai la corrispondenza di coteste allegoriche 
■catastrofi con le storiche , che in varj tempi sulla 
terra son avvenute. Nella prima guerra da Sa- 
turno mossa al cielo, sembra designata la gene- 
rale e prima catastrofe dell’ inclinazione dell’e- 
clittica. In quel punto cominciò il corso del tempo 
col variar delle stagioni annoverato. Ma 1’ altre 
sono nell’obblio de’ secoli rimaste sepolte. Or 
■ tralasciando gli intermedj anelli di questa cate- 
na , tentiamo d’investigare le più recenti cata- 
strofi, dalle quali possiamo ripetere il corso delle 
nazioni più conosciute nell’antichità, che ci è 
nota. 


fu pianta, e vendicata da Iside, che gli diè sepoltura, 
di «ui la vera chiave consegnò a nascondere a’ più ele- 
vati sacerdoti. Ma non già potè rinvenire il sesso del- 
l’estinto giusto re: additandosi sotto tal simbolo, che 
eragti da’ rei stato tolto l’impero. Iside dovea ristabi- 
lire il regno di Dio, della pace, della giustizia. Veg- 
-gasi Diodoro Siculo, Bacco, Proserpina, Adone, Orfeo 
furono del pari vinti, morti, pianti. E coteste allego- 
rie, che presentavano il giusto oppresso, vendicato, e 
ristabilito, furono ben anche il soggetto degli antichi 
misteri. Le prime allegoriche guerre contenevano le na- 
turali , le seconde le morali rivoluzioni deli’ umanità. 
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Nel tempo, che gli Atlantici a’ popoli del 
nostro continente portarono la guerra, accadde 
una delle gran catastrofi della, terra , la di cui 
memoria serbavano gli Egizj , ed a noi da Pla- 
tone fu tramandata. Avvennero allora degli or- 
ribili tremuoti, come questo eloquentissimo filo- 
sofo nel Timeo racconta, subbissamene di terra, 
inondazioni di mare, accensioni di fuoco. L’an- 
tica Atene co’ suoi abitatori venne dalla terra 
inghiottita. L’atlantica rimase sotto Tacque. L’o- 
ceano urtò nel nostro continente, e s’intromise 
nell’interno mare. 

Se alla descrizione , che fa Platone del sito 
di quest’ Atlantica terra abbiasi riguardo, ella 
esser dee per certo T America. E di fatti ritro- 
vansi nel presente stato del paese assai reliquie 
ancora di tal remotissimo avvenimento, del quale 
l’Egizia tradizione serbò la memoria. Rapporta 
"M. Bougher neL suo viaggio al Perù , che la ca- 
tena delle montagne dette Cordoliere, che di- 
vide l’America dal settentrione al mezzogiorno, 
finisce in piani dolcemente cadenti. Ma gli altri 
monti , fuori di quest’ altissima continuata mon- 
tagna , oltre all’esser più bassi, sono isolati per 
lo più, ed hanno gli strati orizzontali, i quali 
ne’ monti divisi, ed opposti si corrispondono per- 
fettamente. Innoltre hanno le coste scabre , e 
perpendicolarmente tagliate. Sono in guisa dì 
tanti coni spezzati? o di cilindri, terminando nelle 
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cime in pianure. Onde chiaramente si scorge, 
che le Cordoliere essendo più forti , non soffer- 
sero mutazione alcuna, ed han serbata l’antica 
figura. Ma l’altra terra, secondo l’Egizia tradi- 
zione, s’abbissò, e quegfistaccati vasti monti sono 
le ruine, che additano il livello di quella antica 
pianura. Quindi que’ piani sulle cime de’ monti, 
« le scabre coste, e le tante, e diverse figure: 
Quindi la corrispondenza degli strati ne’ lontani 
monti ben anche. Le valli , e le pianure forma- 
ronsi da quella terra, la quale essendo meno 
ferma, cadde giù, rimanendo la più forte nel- 
l’antico livello. La parte più orientale è rimasta 
la più bassa e limosa, come quella, che vien 
bagnata da gran fiumi, che scorrendo dalle Cor- 
doliere, nè trovando alcuu riparo, per la terra 
sommersa, lasciando l’antico corso, presero la 
declività verso la parte orientale all’Europa più 
vicina. 

Lo stesso Gaditano, or detto di Gibilterra, 
si dovette per avventura formare in sì fatta crisi 
dall’intromessione del mare nel nostro continen- 
te. Le tante isole vulcaniche, che sono tra il 
nostro continente^ e l’America ci somministrano 
valevoli argomenti da credere, eh’ essendo per 
molti vulcani arsa, ed abbissata la terra, che univa 
l’ Europa , e 1’ Africa coll’ America t il mare oc- 
cupò quella parte. Ma la più alta rimase poi 
scoverta dalle acque , le quali si ritirarono tutte 
nel luogo, ch’era più basso, ed ove aprivansi 
delle profonde voragini. 

E forse, che il ruinoso impeto dell’ onde 
uon si arrestò, sin che non giunse al Polo, for- 
mandovi le grand’ Isole, l’ Irlanda, l’Inghilterra, 
e creandovi il seno Baltico. E nel grand’urto, 
che fecero le acque , distaccando interamente 
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dall’ Africa l’Europa, le nostre più elevate, ed 
erte terre «offrirono tra funesto diluvio , che- le 
inondò tutte. GbsY l’ America , ed il nostro con-* 
Unente divennero isole, ed fi mare circondò tutta 
la' terra.* laddove ero»- prima i atari tutti, come 
il* Caspio, e l’Ara!; ackitranzé particolari d’acque. 
La Frarncìfcf j la Spagna , 1* Italia , la Grecia resta- 
rono nude* caténe di monti, avendo sommergo 
il mare le terre più basse, ed* avendo de*.gran 
monti rose le - falde. Su le montagne dell’ Asia 
settentrionale* su l’Alpi ,$u i Pirenei, sugli Ap- 
pennini si salvarono ^rli uomini , che alla grau 
crisi sopravvissero. Ritirandovi poi a poco a poco 
le acque pelle più profonde parti, uscirono fuori 
le terrei che formarono degli arnpj piani alle 
falde di queste eminenti montagne. * 

I Utròrali d’Italia soa p£r lo più formati di 
vuioaniche produzioni. 'Quindi prender» deesi ar- 
gomento, che- le vulcanithe conflagrazioni, glf 
abissa menti* della tèrra del pari, che nell’ Ame- 
rica avvennero altresì nei nostro continente Cioc- 
ché di necessità accader dove. Perciocché senza 
cosi fatti subissameiiti del continente, non. sareb- 
bero per. certo éntro, penetrate. le acque, for- 
mandovi di un lago .un ampio mare. In tal opi- 
nione vie più ne conferma la tradizione traman- 
dataci dall’ anzidetto Platone, che addivennero 
allora terribilissimi Irfemuoti , pe’ quali uella Gre- 
cia s’inndbisrò lungo tratto di terra. 

E colla tradizione va di-concerto la mitolo- 
gia altresi. La favola della guerra dr Giove, e 
de’ novelli Dei cogli antichi ‘Titani., descritta da 
Esiodo,, si è la più naturala, e viva dipintura 
di colesta spaventevole crisi. 11 postro poeta ci 
pone quasi sotto gli occhi l’ esserne confusione 
degli dementi con dire, che il Caos primieró 
Pacano. Saggi pulitici. Tom. I. $ 
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avca giafetto ritorno; descriva I 1 estuazion del- 
l’onde, e facce nsip» de 5 fuochi .per ógni -parte. 
L’immenso caos, (cioè il' grad voto dell’univer- 
so (i) ).ei dice" infiammato ardeva tutto. Addita 
poi la nascita da’ nuovi vujcani iu chiara guisa. 
Giove trasse fuori dalle -visore della teina, cioè 
dal. profondo Tartare v o>e collocarono* gli anti- 
chi la sède del fuoco , Cotto x Gige , ef Briareo , 
figli della* terra , ^sociocchè gli fossero d’ ajuto 
incontro a’ Titani. Ei . chiaramente. si vpde cóme 
siep questi tre gran vulcani sorti allora dal-.suo- 
lo. Nè solo .■ quest* , mai fenomeni tutti della 
gran crisi si è facil' cosa di ravvisare nell’ Esio- 
dea 'descrizioni Ma per intendere in qual modo 
nacque la fevola, ripetiamola in poche parole. 

Giove , e i novelli Dei tutti, figli di Saturno, 
• sostennero da’ Titani pu’ aspra guerra, dispu- 
tandosi trg loro l'impeto del mondo.. Ma pila 
fine vkuptor rimase Giove , che dopo di aver 
atterrati, ed abbattuti i Titau» con stfoi fulmipi, 
clic in ampia pioggia scagliò, nel baratro pro- 
fondo gli sospinge. ' > 

Essendo ia religione di quegli antichi popoli 
l’esposta di so^ra, ici^iè a .dire il- panteismo, gli 
. afttichi Dei Titani , cioè i figli del cielo, e della 
terra /erano le naturali forze, e potenze matrici 
della terra, e de* celesti corpi. Le secondarie 
potenze, agitgtrici dell’aria, dell’acqua, e del 
fuoco eran \ nuovi Deij, Giove, Nettuno , e Vul- 
cano. Quindi rappresentandosi quel terribile spet- 
tacelo della sconvolta natura , apparendo le va- 
ste ^accensioni de’.fuocfyi, che ardevano in mezzo 
* • 


(£) Caos vn E*iodo è triora detto il casma 3 cioè il 
«ruoto. ; ' , r 

T l • 
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all’oqdé isté<ise, accadendo^ ognora subbissamene 
di terre ardènti, ove correa» poi ,1’ondè del 
mare ,“e*«eildo l’aer ripieno di fuoco, e d’altre 
nubi, onde ventai» o’gtri momento «cagliati fulmini, ' 
e' donde cadeau torrenti rii piogge, orribili tre- 
munti aprendo voragini profonde , abbattendo 
tutto, ciò j £h’erge«asi sul* suolo r assordando gli 
orecchi con orribili muggiti agl’infelici abitatori 
degli alti monti, e sovnfttutto delle ceste dell’A- 
frica, e della Spagna dovea- la 'natura far vista 
di essere contro se stessa rivolta. Parca die- gli' 
sconvolti elementi minacciassero la terra, e il 
cielo, e questi volessero per l’opposto distrag- 
gere, ed àbissaré gli elementi. Quindi secondo 
quella regnante teologia andò loro per l’ aùimp, . 
che gli Sei- facessero la guerra agli Dei.. _ * 

Ma il giù grave incendio, e più orrendi tré* • 
muoti , ed abjssamenti del terreno avvennero di 
là giallo ‘stretto Gaditano. Ivi cadevano torrenti, 
di fuoco da innumerevoli vulcani lanciati, ed 
ingombravano l’aria nembi di fulmini per Ja 
gran copia dell’elettrica materia quivi per i^aere 
sparsa , colà si aprivano ampie immense voragini, 
ove correano poi l’onde. Quindi dagli'’ atterriti 
abitatori- delle vicine' terre s’immaginò, che gli 
abbattuti Titani da’ìulmini di Giove colà fossero 
Rei profondo tartaro abissati, e sepolti. 

Esiodo ci somministra chiari argomenti in 
comprova di ciò. Imperciocché il tartaro , ove 
iuron rinchiusi gli anzidetti Titani, secondo la 
descrizione, ch’ei ne fa,. è situato di là dallo 
stretto Gaditano. Il tartaro , ei dice , è nel luo- 
go, dove la terra, H mare,-i fiumi, il cielo ha a 
fine-, e dove alberga la notte. Ecoo descritto 
l’ occidente della nostra terra , ove tramonta il 
s °k, e donde sorger pare la notte, dote termina 
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il nostro mare , e l’ orizzonte del nostro emisfero. 
Ma non ne- lascia luogo a dubitar di eiò quello, 
che il medesimo 'poeta- soggiunge, che Aliante, 
uno de’ Titani, fu da Gioverai medesimo* luogo 
sospinto, ed atterrato, ove- -è il Tartaro, per 
sostenere il cielo, cioè a dire, sotto l’altissimo 
monte Atlante, su del quale par che il ciel Vap- 
poggia. 

Pfe soltanto Fanridetta Titanica guerra è la 
stqria delia divisata catastrofe, ma parecchie altre 
favole eziandio. La caduta di Fetonte fuori d’o- 
gni dubbio in se rinchiude la memoria di co- 
testa memorabile, e tremenda crisi. In essa il 
sole dalle dense nubi, dall’abbondanti esalazioni 
e caliginose de’vuloani venne celato. Nell’Atlan- 
tica terra,. ove era il teatro dell’orribile trage- 
dia, vedessi un vasto, ed immenso incendio. 
Naturai cosa adunque si fu , che i rozzi monta- 
nari, che mirava» da lungi cosi stupende appa- 
rizioni, avessero immaginato, che il sole, la di 
cui vista era stata loro tolta , fosse colà caduto,* 
osa quel. fuoco ardeva, cioè all’occidente loro. 

. A cotesto grande avvenimento rapportar 
eziandio si dee la favola di Vulcano nell’ Iliade 
narrata. Vulcano è precipitato giù dal cielo'per 
le mani di Giove,’ e vico da Tetide raccolto , 
che per nove anni l’asconde in una spelonca. 
Vulcano è il fuoco, clie -cadde dal. deio f ossia 
dall’ alto dell’aria, e piombò in grembo al ma- 
re , di cui Tetide è il nume. 11 fuoco , che da 
vulcani si sollevò, parve ’ agli uomini, che dal 
' cielo giù scendesse : e comò sfondarono que’ vul- 
cani, e nelle nuove voragini . il mar sen 'corse 
sembrò , che Tetide , Dea del mare , nelle suq 
caverne, e profondi abissi ascondesse il fuoco, 
che ivi ardeva prima, ove corsero le ‘tonde. Dopo 
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spazio di tempo apparvero ivi di nuovo gli an- 
tichi vulcani , . sorgendo dal fondo del mare nuo- 
ve isole ignivome. 

Ma come mai favole diverse al anedesimo ' 
fatto possono. aver rapporto? Come diversa l’im- 
pressione si fi», cbe il fenomeno stesso fece sulle ' 
differenti fantasie de’ popoli , cosi varie imma-' 
gioì nacquero nelle di. loro accese menti. Ciò , 
che «d altri parve campo della guerra celeste, 
per altri fu la tomba 'del sole, 0 di Vulcano. 
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- Dello stato de* popoli occidentali 
. ' z/eyjo f Atlantica catastrofe. ' * 

■ v • 

Le nostre nazióni accidentali ricaddero per 
lo mezzo cfi sì -fatta a a i votazione .nello stato sel- 
vaggio. Le Cordoliére dell’ America , l’Alpi neHa 
Francia , ed io tutto il Settentrione, i Pirenei 
nella Spagna , gli Appennini nell’ Italia, l’ Atlan- 
te,! monti della .luna nell’ Afr\pa furono Punico 
asilo degli uomini, che scamparono dal furore 
de’ turbati , e sconvolti elementi. 

Ma come o mepo, o più furono danneggiate 
l’ occidentali provincia dall’anzidetta crisi, se- 
condo che le terre da più, o da minor quan- 
. tità d’ acque vennero ricoverte, così per più 
lungo, o per più breve tempo elle si rimasero 
nella vita Ferina, e Selvaggia. L’America, il fe- 
rale, e tragico teatro di sì tremenda catastrofe, 
a tal segno venne devastata, e per sì gran tempo 
A> sepolta sotto le acque, che appena- nelle più 
recenti età le suo pianure abitabili divednoro. 
Avvegnaché beja tardi gli abitatori delle alte Cor- 
doliere discesero a soggiornare ne’ paludosi pia- 
ni. Quindi non si poterono in quella parte della 
terra moltiplicare gli uomini, sì p'er l’umido, e 
mal sano clima, che gli rendea deboli, snervati, 
e poco atti alla di lord propagazione, come ezian- 
dio -per la mancanza del modo di sussistere iu 
un paese o *di sterili monti, o di paludose- pia- 
nure. Ove .il terreno ubertosamente non pasce 
gli. uomini, ore un temperato, t salubre- cielo 


Digitized by Google 


, CAPlTCftO XXXII. * ’ , 

t»OB gli awiV%, iti d’ ordinario «pn pochi, e de- 
boli. Per la qual* cosa*F America - per si gran 
tempo rimase', selvaggia avvegnaché la api tura 
Vada di 'tagut^ passo colla tnqltiplicazion dellà* 
specie' perchè ove son cresciuti' gli uerpitoi ' ivi 
dispiegasi r industria-, la terra vien domata , £ 
rendesi abitabile,' e «oka^ « la regione si sviluppa 
altresi. • . ' '•• -m*‘ 

f ^Ma per Un altro motivo eziandio oltre il 
divisato, per tanto corso di' secoli si arresti» 

1’ America ndlo.-staio selvaggio, -e appéna v parte . * 
di quella venne aduno stato di una barbarti 
società. Di Questo gran confinante -sé ne- perde 
nel ; nostro mondo la' memoria affatto. Perciocché 
i popoli occidentali ad esSo pili vicini, essendo 
nella selvaggia vita ricaduti , vennero ingombrati 
da folta ignoranza di tutte le cose. E le più colte, 
e lontane nazioni , credendolo por ventura ini. 
teramente sommerso , e riuscendo loto difficile, 
e quasi impossibile’ pórtarvisi -per eagion di uh 
marirnmaccioso, pieno di éirti , e dì scogli, ab- 
bandonarono quel camminò , serbando di tal 
mondo appena una seai»sa' f *ed' oscura memoria. 

-E V egli è pur vero, che Eeèicj , e Cartaginesi 
nè’ loro viaggi per trafficai^ tifi là pervennero , 
conoscendo poi lo svahtaggio dr tal commercio, 
si pentirono dell'impresa, e P abbandonarono. 

Nè poterono esser allettati a stabilirvi delle «co- » 
ionie. Avegnaohè più fertili terreni, e- più beni- 
gni 'dimi offri vano' sfd Vasi- più comodo soggiorno. 
Quindi é, che non potè, ricevere *1’ Attenòa a 5 
tempi -antichi d«% colonie la coltila, e l’arff, 
che tardi polvi arrecarono colla dVstruzieneift- 
sieme r feroci Europei; V\*\ * ■ '/* ; « ,<• 

La Grecia leome quella , che ,: plfi lomatrn 
si ritrovò dal teatro al funesto spettacolo , ed 
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alterazione minore avea sofferta ,4ni)r presto nsò 
dall’ infelice .-tato , ©ve l’ avea ridotta quella 
terribile vicenda,. Quindi ella si ripopolò piti per 
"tempo, ed alla coltura fecte ritorno, sovra ttutto 
essendo alf oriente assai vicina, il quàJe ritrova- 
va si allora nel più florido e .potente state. I 
Caldei, gl’indiani erano nazioni già vecchie , e 
l’Egitto , comeccfiè più réoente, era ormai giunto 
altaici vite sua 'perfezione. Quindi la Grecia per 
mezzo dall’ Egizie colonie ^ die vennero ad abi- 
. tarati suo felice suolai riceva di uuovo, e. ben 
presto i germi della vita civile. , 

- L’ Italia difesi, comecché all’. America più 
vicina fosse, che non è da Grecia , per la felicità 
«del suo clima, & per le colonie, le quali dalla 
dolcezza del sue cielo vennero -allettate', al viver 
socievole fóce presto ritorno. L’Africa laterale , 
,4>enchè al pdragon della Grecia , o dell’ Italia , 
tarda e lenta.', più celere deli’ altre occidentali 
provincia spassò nello stato socievole e coUp* Av- 
vegnaché ebbe la ventura di aver «elftti-lei 
suolo una colonia Tiria , ond* ebbe il sangue la 
grand’emulo di Roma. - Ma la Spagna, Gallia, 
Germania, e tutto U settentrione stette per. duo- 
ghissimo-spazio di secoli sotto l’acque, non es- 
sendo , che le -craie de’ inqati scoverte , ove . po- 
chi , p rozzi uòmini là di loro cazza conservarono 
alia -faida posterità. E con si lenti passi verso 
ia coltura camminarono, che, fiorendo i Romani 
per la potenza e per llarti langirivan coleste 
provine# nella barbarie ancora. E prima furon 
oppresse dalF armi.; Romane, che compissero il 
politico Jor corso. ,Cos» non risplende su -di loro 
.il sole del viver civile, che nella rinnovata Eu- 
ropea catara. . *. ;< 

c \i\ ' .. ' ’ *•* ' ■> *’ 4 > ‘ »** 
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Del Diluvio cT Ogige, e di Deucalione.’ 


La fondazione degli- antichissimi regni d’Ar- 
go, e dell’Attica a coleste epoca rapportar si 
dee , cioè a dire al tempo , • che la Grecia si 
ripopolò dopo l’Atlantica Crisi. Inaco, e Foro- 
neo , di lui figlio , raccolsero gli sparsi abitatori, 
e forma ron Argo , la prima città della Grecia. 
Ogige intanto avea nell’ Attica eziandio raccolti 
gli uomini, avendovi stabilito .un regno. Or ci 
pare , che sotto la persona di cotesti re più età 
d’uomini sien comprese: essendo tai nomi ge- 
nerici a tutti i capi di tribù appartenenti, siccome 
tutti i re d’Egitto erah detti Faraoni, e tutt’ i 
forti Ercoli vennero chiamati da’ Greci, per que’ 
poetici caratteri , che si crearono l’ antiche na- 
zioni, secondo l’avviso del nostro profondo Vico. 

Ma non poterono queste novelle società 
compire il civile lor corso per intero. Perciocché 
a’ tempi d’ Ogige avvenne nella Grecia una par- 
ticolare crisi , cioè quel famoso diluvio , che di 
bel nuovjo gli uomini disperse. Dugent’anni dopo 
di questo da cronologi si pone l’altro diluvio di 
Deucalione. Più diluvj alla medesima Grecia ap- 
partenti, da nói nel cominciamento di questo 
saggio accennati , intorno a questi tempi av- 
vennero. Ma come creder sii può , che tra si 
brievi intervalli di tempo si fossero mai acca- 
dute più crisi nel paese medesimo? Non sono 
per nostra buona ventura così frequenti cotesti 
strani fenomeni; che se più ordinar] si fossero ; 

8 * 
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la natura ne verrebbe ben tosto disciolta. Un 
corpo, che spesso soffra mortali infermità, si 
distrugge ben presto. Nè poi in così corto spa- 
zio di tempo si rinnovellano le società, e molti- 
plicansi gli uomini. 

È da credere adunque , che il diluvio di 
Deu catione il medesimo sia stato , che quello 
d’Ogige,o almeno, che questo d’ Ogige diffe- 
rente non fu dalla catastrofe Americana, dopo 
della quale, essendo gran tempo scorso, addi- 
venne questa più speciale crisi , di cui parlano 
lutti i Greci scrittori , e donde comincia r ultima 
era del civile corso della Greca nazione. Nè forse 
altro, che questo esser dovè il diluvio della Sa- 
motracia da Diodoro memoralo. - 
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Di una particolare ciisi tkì£ Italia. 

• j • * , 

Come la Grecia innanzi che alla sua ci- 
•villa compiuta giugnesse, innanzi leropo sofferse 
una crisi d’acqua} lo slesso altresi alla nostra 
Italia addivenne, la quale rimenata fu nel sel- 
vaggio stato per mezzo di una speciale catastrofe 
di fuoco, ch’ella sofferse dopo eh’ erano in essa 
le società rinate. appresso l’Atlantica vicenda. La 
favola de’ giganti fulminati da Giove ne rin- 
chiude la storia. Esiodo fa menzione di cotesla 
guerra , che dopo quella de’ Titàni sostennero i 
celesti , e mosse loro il gigante Tifeo. Esiodo 
non parla del cacppo della battaglia, ma ben lo 
stabilisce Omero. Perciocché ei dice nel catalo- 
go : La terra franca di sotto , come allorché 
sdegnato Giove fulminatore percuote la terra in 
Arimc (Ischia), pve dicono , che. di Tifep sia 
il letto. La contrada adunque di tal guerra fu 
l’Italia, e propriamente la nostra Campania. Non 
erano allora Ischia e l’ altre vicine isole per av- 
ventura staccate dal continente, ma vennero in 
quello sconvolgimento dalla terra divelle. 

Avvegnaché un tal incendio non dovette 
esser solo nell’isola d’Ischia, ma in • tutta la 
nostra Campania, ch’ebbe per cotesta conflagra- 
zione il nóme de’ campi Flegrei.E insino a’tempi 
di Omero è da credere , che molti di que’ vul- 
cani ardevano ancora , od erano frescamente 
spenti, avendo ei di là l’occasion presa di (Issar 
le regioni di Averno in tal contrada (e). . 
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Dalle notizie adunque conservateci da’ due 
principi poeti vengon tre cose dedotte : che tal 
guerra sia una catastrofe .di fuoco; che sia nella 
nostra Italia addivenuta • eh’ essa sia finalmente 
stata dell’Atlantica crisi più recente. La dipintura, 
che ne fa Esiodo, si è un’indubitata dimostra- 1 
zione della crisi di fuoco. Son queste le mede- 
sime sue parole: La gran, madre terra- partorì 
Tifeo , V ultimo de’ suoi figli, avendola Laurea te- 
nere accesa delVamor del Tartaro. La terra ac- 
cesa dall’amore, cioè dal fuoco, generò Tifeo 
dal Tartaro, vale a dire lo cacciò fuori dalle sue 
profonde visoere , essendo il Tartaro il fondo 
della terra. Siegue il poeta a descrivere la figura 
di questo terribile gigante: Nell'e sue ammira- 
bili teste sotto le ciglia gli sfavillava il fuoco, 
dagli occhi , e in tutte le sue teste insieme ardeva 
la fiamma. Indi soggiunge, che da tutte le parti 
mandava fuori tal rumore, che ne risonavano 
i monti, e sin nel cielo giugneva a turbar il ri- 
poso degli Dei. E paragona tal rumore ai ter- 
ribile muggito di un loro, agli urli di 'un leone, 
al bajar de’ cani. Chi non ravvisa in tai detti un 
vulcano allora sorto dalla .terra , che per più 
bocche lanciava fiamme,' e muggiva così, come 
il nostro Vesuvio udiamo far talora? 

Dopo il nascimento di tal vulcano passa 
lo storico poeta a descrivere con terribili imma- 
gini la guerra , che palesa per ogni parte i con- 
sueti fenomeni delle gran crisi. -Narra , che ar- 
deva la terra a guisa di stagno liquefatto, estua- 
vano i lidi del mare, e il fuoco miravasi nei- 
l’onde istesse, era l’aria ingómbra di baleni, e 
di fulmini, tremava la. terra, e orribilmente scossa 
da fondamenti veniva. E téle, è tanto strepito 
e rumore da per tutto s’udìj che i Titani, e 
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Plutone nelle viscere della terra altamente pa- 
ventarono. Finalmente Tifeo percosso da’ ful- 
mini di Giove cadde givi nel suolo, essendo 
state troncate, ed abbattute le sue teste. Ecco 
lo sfondamento del monte, ove il vulcano ardeva^ 
ed ecco il quadro di una spaventevole catastrofe. 
Dal medesimo racconto di Esiodo raccogliesi , 
che una tal crisi venne dietro all’Americana. 
Perciocché Tifeo fu l’ ultimo rampollo della ter- 
ra, e i Titani eran giù nel Tartaro rinchiusi, 
quando questo ultimo germe alla sua genitrice 
gravi doglie face'a sentire. 
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Delle morali cagioni , che diedero alP amidetta 
favola P origine , e d altre favole eziandio che 
alla medesima catastrofe hanno rapporto. 


Le società aveano avuto nella nostra Italia 
dopo P Atlantica catastrofe principio, ed erano 
giunte alla prima epoca della barbarie, in cui 
è teocratico, per natura il . governo, come verrà 
dimostrato al suo luogo. I Giganti , eh’ erano i 
robusti , e forti capi delle selvaggie famiglie , 
non stabilite ancora in società , infestavano per 
avventura le novelle teocràtiche repubbliche , 
movendo loro la guerra. Ma turbando que’ fe- 
roci si fatti teocratici governi , si credette da 
que’ barbari popoli, che agli Dei medesimi dg’ gi- 
ganti si portasse la guerra. Essendo poi intorno 
a quel tempo avvenuta la divisata crisi di fuo- 
co, coloro, che reggevano i popoli in nome del 
cielo, i mortali vicarj degl’immortali numi, spar- 
sero tra le barbare genti, che il fuoco, il quale 
dalla forza degli accesi vulcani .sollevavasi nel- 
l’aria, fosse cagionato da’ fulmini. di Giove, che 
puniva que’ Giganti, i quali di poi sembrarono 
all’accese immaginazioni sepolti sotto que’ monti, 
gittanti fiamme , che facean vista di essere ca- 
dute dal cielo. E così secondo quella teologia 
più volte accennata, a’ naturali fenomeni venne 
assegnata una morale cagione. 

» 

Che veder non potendo il volgo ignaro 
Le cause in modo alcun d’opre sì fatte 
Le ascrive a ’ sommi Dei , . . 
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Le favole rapportate di sopra, come allu- 
sive all’Atlantica catastrofe, si possono ben an- * 
che adattare a cotesta , di cui ora -parliamo. Ri- 
correndo de’ simili casi , o nascono le stesse idee 
nelle menti degli uomini, o a somiglianti av- 
venimenti s’appropriano l’antiche. Quindi a’ Gre- 
ci, contemporanei d’Iaaco; fondatore d’Argo, 
cioè a quelle barbare popolazioni, che si spar- 
sero per la Grecia dopo l’Atlantica inondazione, 
avendo esse notizia di cotesto incendio del lit- 
torale d’Italia, si rinnovò il pensiero della ca-- 
duta de) sole, il quale ad esse pareva, che nel- 
l’Italia tramontasse. Perciocché ella si giace al- 
r occidente della Grecia. Dovè andar per l’ani- 
mo di quelle rozze, e salvatiche tribù, che l’a- 
stro del giorno pria di giugnere al prefissò ter- 
mine del suo corso, fosse giù caduto in quel 
suolo, che era ingombro di fiamme. Ma non 
parea a coloro, comecché materiali e grossolani, 
ohe -il nume, rettore dell’astro, avesse potuto 
commetter si gran fallo, che si lasciasse cader 
di mano l’usato freno. Un Dio non erra. E ben 
erasi già reso egli esperto nel guidare il suo 
cocchio per lo cammino del cielo nel corso di 
tanti anni. S’avvisarono adunque con quella rozza 
acutezza, ch’è propria de’barbari, e de’ fanciulli, 
che Febo n'avesse ceduto il reggimenta al suo 
figliuol Fetonte, il quale per l’imperita età mal 
resse il commesso freno. Ed ecco un quadro 
della storia della terra, e dell’ idee delle prime 
nazioni di quella. 
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CAPITOLO XXXVL 
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Ricapitolazione. 

• • 

• • * * 

Or dosi falle idee sin qui esposte a tal se- 
gno confuse , ed oscure divennero nelle menti 
di coloro, che a strane vicende soggiacquero, 
che le dispiegate favole, ed altre innumerevoli 
ancora n’ebbero origine. E passando dipoi per 
le mani dei discendenti loro, vie piti caliginose, 
ed involte- si resero. Quindi le nuove nazioni 
per la vanità di rendere illustre e maravigliosa 
la di loro origine, si appropriarono coleste oscure 
universali tradizioni, adattando a’ fatti particolari 
della storia del di loro paese, gli universali av- 
venimenti della natura. È ciò per quel tale prin- 
cipio, di cui si è di sopra ragionato: cioè a dire 
che l’uom si reputa il principale oggetto della 
cura degli Dei. Onde per cotesto amor proprio 
stima,. che l’ universali , e grandi mire della na- 
tura sien subordinate al particolare fine del bene 
dell’umanità, d’un popolo, d’un uòmo: e cia- 
scun popolo a se particolarmente restringe l’u- 
niversali cure dell’artefice dell’universo. 

Per I» qual cosa l’antichissima dottrina della 
mutazione dell’ eclittica , passata alla cognizion 
de’ Greci, da loro venne adattata a’ particolari 
fatti della propria nazione. Però favoleggiarono, 
che il sole cangiò il consueto suo corso, e si ri- 
volse indietro per non mirare l’orrenda cena di 
Tieste ; e che un’altra volta si arrestò nel cielo 
per render piò lunga la notte, in cui Giove si 
giacque con Alcmena , e cosi il pio figlio tenne 
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nw» di’ adulterio del diyipo genitore. I Medi r 
cotoe rapportai Erodevo , vanta vanti una cimile 
favola dicendo , che a’ tempi di iiajassarre , terso 
loro re, mentre dtie a’tidi costui portò la guer- 
ra*, il .giorno si cangiò in oscura Motte. Ciocché, 
secondo il medesimo- Erodoto , altresì tddòti^ 
V-» quando Serse coatra la Gréto mosse le 
armi, J1 sole lascia i! snooorso allora, -e m quei- • 
1 istante segui la notte (f). E per .non ripetere 
le medesime cose, qui basti il rammentare cioc- 
che si e fallo sopra vedere intorno a He tante 
«serre degli Dei ,.«d alle altre favotequirisvi- 
lappate. - > , . ,, T 

/ . ^ n HP * ok) i’«wdiche idee nelle crisi, grata, 
.ausimi, cangiamenti soffersero, ma nd tempo 
i stesso, che gii spiriti umani insieas colla, terra 
a sconvolgimenti furono soggetti, parecchie, nuo- 
ve e strane idee nacquero in quelli , le quali in- 
Destandosi all antiche, formarono il gigantesco , 
e mostriamo corpo della mitologia. »k • 

Essendo stala la prima religion degli -uomini 
Ja deificazione delie Maturali potenze * animatrici 
de’ gran corpi della natura, naturale cosa si fu 
" credere,, che gli Dei si facessero scaaibievol- 
meo&s lo guerra. E poiché- questo ouperbo eni- 
roale, Tatto ad imaasgioe di Dio, -ri creò gli Dar 
ad immagine sus* e del suoi costumi gl! vesti, 
credette, che una tal guerra per le medesime 
cagioni si Incesse' nei. cielo , per le qùali si- coro- 
halle sulla terra , cioè- per desiderio d } impero, 


lo lascio al pile erudito lettine il peto di scor- 
rer per tutte le nazioni, e ritrovare de’ simili esempi, 
che in molta copia gli offrirà la mitologi^ di ciaseuo 
popolo. * . • * • . 
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«e per gelosia di stato» Quindi Saturno art Cielo, 
a Saturno Giove tolse l’impero del mondo , e i 
nuoti Dei compagni, e socf Giove si divisero 
.le provincie dell’ universo, non altrimenti, che. 
fecero^ i successori di Alessandro de’ regni della 
terra; •* - ■ - • *-A -• • • • » 

" Ma nelfe più particolari* -crisi un diverso 
pensiero loro'Sadè per Puuicfto. Credendo, che 
la mano degli Dei da per se Ogni cosa oprasse, 
<* per première, o per punire l’uomo, solo scopo 
«leifi^ape dell* amor lóro, gK insoliti , e ferali 
avvenimenti -ad essi presagivano Pira de) clfelo 
contro a’ suoi nemici accesa. Periva H" Greco 
esercito consumato ’da unà micidiale peste. %- 
pollo- Iacea la vendetta del suo offeso sacer- 
dote r ed Omero canta cotesta sacra } u e- pia 
vendetta. -Languiva il popolo Tebano , aride 
erao lo sue campagne, gii armenti venivano di- 
strutti. L’ Oràcolo risponde, chè il ciel putriva 
la morte di brijo: e 'tal racconto forniate la ma- 
teria della famosa tragedia dell’ Edipo tiranno. 
Le .pioggie di fiamme da vulcani - sospinte io 
io aria cado» giù , e ricovr<M»0'4e' pianure -d’I- 
talia. Góove abbatte - , come si è detto , i ' féroci 
capi delle «etniche tribù , détti -Giganti , che di- 
struggono i teaefatior governi , e perciò credonsi 
muover la guerra agli Dii. L» terra dal suo serio 
-cacciò nuove isole, e nùoyi monti' ignivomi ; e 
sona Uri assorbiti- dalle' Viragini che s’ aprono 
.nel suolo. O son questi monti i sepolcri d’empj 
Giganti , ovvero son «essi medesimi figli delia 
terra, e giganti, cioè ‘eSSfcri potenti dalla genitrice 
prodotti per far la guerra a’ celesti. L’ acque 
de’ diljjyj , l fiumi , U mare piombano nelle ca- 
verne della terre, e vi. rimangono assorbiti, co- 
me i vulcani , che altresì sfondano. Dunque nel 
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fondo del pianeta è il baratro, e 1’ abisso, ore 
• giace l’ acque stigia, cioè oscura, « sotterranea, 
ed il fuòco penace, ove Son sospinti, ed incar- 
. cerati i nemici degli DeL Tutte l’altra favole di 
simile natura' son nate da pritrcipj medesimi ,'e 
sono la storia delle crisi involta datlfcteologicb# 
idee di que’ tempi. Ma dì questa teologica, b 
poetica maniera di concepire dell’antiche nazioni ' 
parleremo in altro saggio. **. . < . ». 

• Finalmente dall’ innesto dell’antìche, e nuo- 
ve idoe, dalla mescolanza dell’ opinioni di poi- 
poli diversi più composto, oscuro, e confuso il 
corpo della mitologia divenne 

* Ed ecco uqa sbozzate analisi de’ sentimenti-, 
che P uooi provò nella 'terribile situazioni . in 
cUi nel tempo delle catastrofi ritrùvossi,- dell'ideè, 
che gli nacquero nell’animo, e di tutte le vi- 
cende, à cui il suo sconvolto e turbato spirito 
allor soggiacque ; donde poi tante, é* sì diverse 
fàvole, opinioni, riti, e costumi riceverono l’ori- 
gine , i quali nella formazione , e nel vario genio 
delle società ebbero influenza sì grande, È tempo 
ormai di dar fine a questo saggio. Ecco sotto 
un colpo d’ occhio la serie delle verità al lepore 
proposte. ‘ 

Si è dimostrato con ragioni in. prima, che 
le cose morali, come le fisiche, sieno a certe 
vicende, e stabili periodi soggette, e perciò da 
costanti leggi il. corso delle società' determinato 
ne venga. La storia naturale, e la civile in soc- 
corso delle ragioni si è chiamata per dimostrare 
, cotesti diversi, ed uniformi avvòlgimeli delle 
società. E poiché dalle fisiche catastrofi della 
terra comincia di nuovo il corso d’ogni nazione, . 
messi ci siamo a" considerare quell’ orribile stato 
delle crisi, fine, e cominciamento dell’ umane 
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società, ultimo, e primo pasto, delle nazioni tut- 
te. L’analisi dello' spirito umano , posto nell’ano 
zidette funeste circostanze ha formato il prin- 
cipale oggetto de’ nostri discorsi. Abbiamo final- 
mente osalo di tessere bea anche una storia 
dell’ origine e delle varie vicende della terra, e 
* dety’ umanità- Se alle congetture in ciò allar- 
gato si è di soverchio il freno, questo libero tra- 
scorso non ci sembra del tutto inutile. Percioc- 
ché ha conferito non poco a più rassodare i no- 
stri assunti. Se con quell’ordine congetturato 
da .noi non si sono le varie catàstrofi della terra 
succedute, le prove ivi recate confermano alme- 
no, che a varj periodici avvolgimenti sia l’uma- 
nità soggettale che lo spirito umano abbia quelle 
vicende sofferte, che' abbiaci noi di sopra esposte. 

. ,7 Rimane óra a considerare lo stato e il pro- 
gresso dell’umanità dopo questi necessari, e co- 
stanti avvenimenti. Ciò,, che faremo nel saggio 
seguente. .. .< : • . 



Fine del saggio primo. 
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NOTE 

•'• ' •'A L S A OG l O I. 

c ’ ' 

. • i « 

* (a) Eloim , Jehava , nomi di Dio presso gli Ebrei 
v.iglioDo forte, potente*, esistente, vivente. Thot de’ 
Greci vien da thein muovere , correre. Di vinti s de’ La- 
tini discende dal greco di», il di tsui tema è dio agito, 
discaccio. Jupiter da Jous, jus forza , sostanza. Dtemon, 
eh’ è spirito, e Dio di second’ ordine , scaturisce da deo 
brucio. E forse da tale orìgine del nome nacque l’opi- 
nione di que’ Filosofi , .che assegnarono a’ Demoni un 
corpo di fuoco, « la regione .medesima del fuoco per 
di loro sede, 

(b) Gli epiteti orientali di Dio sono di forte , e di 
otente. Dìo della guerra , Dio forte , il Signore com- 
attcnte, sono ordinarie espressioni nelle sacre Scrittu- 
re. E presso Omero gli Dei non solo hanno cosi fatti 
aggiunti di forza , e di potenza, ma par che non ab- 
biano altro mestiere, che quello di adoperare sempre 
la forza, e di farla guerra. Quindi gli eroi, figli degli 
Dei, sor anch'essi con gli epiteti dalla violehza tratti 
continuamente salutati. 

Giove, che si diletta de’ fulmini; de’ tuoni , Net- 
tuno* amico del tridente, Minerva armata d’asta, Mi- 
nerva predatrice sono « più cari aggiùnti, che presso 
Esiodo, ed Qincro si ritrovano ad ogni passe. Anziché 
da cotesti sovrani poeti la forza in vece di aggiunto si 
adopera talora come una sostanza. Così per Ercole 
forte si dice da Esiodo la forza Erculea, come ad imi- 
tazione da Virgilio fu detta vi» Turni. Ed in Omero 
ben sovente ritrovasi la forza d’ Alcinoo per , Alcinoo 
potente. Così il più bello epiteto* che seppero i primi 
uomini immaginare, si fu auello della forza, che sì 
grande impressione fece sui loro spiriti. • * ■ ■. 

I gran monti nella sacra Scrittura sono detti mon- 
ti di Dio, ed Esiodo nella Teógonia chiama il monte 
Eliconio grande, e divino. Gl» epiteti dios ì e demonio» 
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in Ornerà Taglione) forte , e valoroso : diot Achilleu* 
vten sempre chiamato il valoroso Achille. E gli eroi 
medesimi , e gli uomini grandi e forti sono dal mede- 
simo chiamati Dei. Leggiamo nclP ottavo dell’Odissea, 
che nella tavola d’ Alcinoo si cantava la contesa d’ Achil- 
le, è d’Ulisse, com’ergno eglino venuti a contrasto in 
un celebre convito degli Dei, cioè de’ Greci Eroi. 

(c) Psiche l’anima presso i Greci vien dal verbo 
Ptychtifi muovei» , e spirare* e l’altra voce valente lo 
stesso tot è derivata da zeojèrveo. Spirito de’ Latini, 
cd anima vogliono agitazione di vento. E se per tutte- 
P originarie madri lingue si faccia per noi iy»a tate ana- 
lisi, scorgeremo che ogni nome di Dio, .o di anima 

contiene un’ idea di forza, e d’attività. 

. , « * 

(«!>' Non. ebbero i primi abitatori del Lazio altra 
idea delia virtù , che queOad’uua forza. DI fatti virtù* 
nasce ,da vis. Nè diversa ne concepirono gli antichi 
Greci, che arelen chiamarono la virtù da ares, Marte, 
cioè la forza guerriera. E sentendo , ebe 1’ atto' della 
loro esistenza erasi pur una forza, lo dissero vitai La- 
tini dalla forza, p biòn i Greci da Ha, che forza ben 
anche vale. • „ ■ 

■ (e) Di ciò Erodoto ci somministra un bellissimo 

argomento. Ei rapporta , che Sesostri rie d 1 Egitto nelle 
conquistate provincie innalzò de’ monumenti , ne’ quali 
fe’ scolpire le parti della generazione, e tra quelle genti , 
che avean dimostrato gran valore, fece effigiare le parti 
maschili, e tra le vili, c imbelli lasciò scolpite quelle 
della donna. Ond’ è palese , che la forza e P impero 
sotto una tale* allegoria venne espresso. E di più. è' nota 
{«superstiziosa religion degli -Egizj nel- culto del Priapo, 
il quale ne’ sacri misteri d’ Iside veniva eziandio ado- 
ralo. Di tal culto se ne rendea una favolosa esplicazio- 
ne, che riferisce Diodoro, laddvve parla dell’ arcana 
storia di cotesti misteri. Erodoto, che .iniziato in quello 
si fu, dice, che non era già quella la cagione, la quale . 
volgarmente vantavasi, ma ei non j>qtea renderne la 
vera , vietandogli ciò un sacro religioso dovete. Ma di 
fatti sotto il simbolo del Priapo venne adombrato il 
giusto impero della natura dalP umana ambizione se o» 
volto. . - 
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„ (f) I Cimrnerj Altresì vennero nella Campania no- 
stri situati. Le prime nazioni , le quali crebbero elopo ’ 
le crisi, vennero tutte dette Cimmerie. Un tal nomo,, 
che si e creduto particolare di quelle genti, cfye abi- 
tarono nel seno posto tra Baja, e il lago d’ Avarilo; al 
principio si appartenne a popoli- tutti , che vennero . 
nelle catastrofi o d? acqua , o di fuoco salvati- nelle 
sotterranee caverne. La Fenicia nazione di un colai ■ 
nome secondò il Bochart , è quella di tenehrc , ed 
oscurità.. Onde vennero cosi detti, quasi popoli del- 
1’ oscurità , e delle tenebre , come colóro , clic erano 
vivuti nelle tenebre entro le caverne un tempo durante; 
la catasiró/p , ovvero ch’eran discesi d* quegl’infelici 
abitatori delle grotte. NelP.urukcimo. deli’ Odissea Ome- 
ro ci narra , che if travagliato Ulisse pe’ consigli di 
Circe s’avviò verso casa di Plutone, e giunse alla fine 
dell’oceano", ov’è il popolo , e la città de’ Cimrnerj , 
coverti di caligini , e di nube , la quale città non mai 
vede il sole , nè quando sormonta sul cielo stellato , 
nè quando di nuovo scende giù nella terra. Ma una per- 
niciosa notte vola sulla testa di quest’ infelici mari a IL. 
Di lai parole è palese cbe.il sovrano poe(a parla dei' 
popoli , a’ quali era mai sempre celato -F aspetto del 
sole. E tal nostrp opinione vien confermata dall’ auto- 
rità dell’antico Cuoiano autore Eforo presso Slrabooe. 
1. 5 , il quale attesta , ebe abitavano i Cimmerj nelle 
geotte , e che per mezzo di scavamenti avevano com- 
mercio tra di loro. E in comprova di ciò ei cita gli 
addotti versi di Omero. . \ . 

Ma parlando Eforo di cotesti Cimrnerj , - ne parla 
rofne di una nazione antichissima. Ei narra presso li- 
citato geografo , cbe.i Cimmeri vennero distrutti da 
certo rè , di" cui neppure rainroentayasi il nome., o la 
Dazione , della quale era egli soprano. Quindi in tal- 
modo colai parla di tal distruzione , come di un’ an- 
tichissima cosa , di c,ui appena restava dubbia , ed in- 
certa fama. Eforo cominciò la sua stori* dal ritorno 
degli Eraclidi nel Peloponneso., cioè da ottant’ anni' 
intorno dopo la guerra di Troja.* Per la qual cosa un 
*tal incertp ed oscuro avvenimento, della distruttone dei 
*Cimmerj gran tempo preceder dovè 1’ epoca della sua 
storica narrazione. Più secoli perciò prima della guerra 
di Troja avvenir, dovè. Omero , che avea oscura , e 
confusa notizia di quest’ antica storia, (le’ popoli , che 
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eran un tempo per interi mesi nélle grotte vividi, e 
col nome di Cimmerj venivano appellati, diede tal ge- 
nerate nome a 1 popoli, che nella nostra Campania in- 
torno al Bajano suolo abitavano , i quali furon cosi 
detti , xy come venuti da quelle infelici popolazioni , 
che il furor della natura forzò a cercar nelle tane al- 
bergo e vita, ovvero il poeta gli finse ancora esistenti, 
e che abitassero quegli scavi , de 1 quali quel suolo ab- 
bonda. Perciocché egli delle scure, e confìiSe notizie, 
e vecchi mal intesi racconti / che insieme accoppiò 
fornì la materia a’suoi divini inimitabili poemi , nei qua- 
li è vana, e disperata impresa il rinlraeciaVe l’esatta, 
e fedele descrizione de* tatti , deVtempi , e dé’ luo-* 
gbi , come parecchi finora hanno inutilmente tentato 
di fare. 

Qnindì il nome di Cimmerj ad altri popoli antichi 
vedesi dato , ed a coloro , che immediatamente trae- 
vano P origine dalle popolazioni disperse nette catastrofi, 
e salvate nelle caverne .- e tali furono i Cimbri, ossiano 
Cimmerj che abitavano intorno al Bosforo Cimmerio. 

Di ciò in comprova hacci conservata il diligente geo- 
grafo Strabene nel L. VII una ahtica tradizione , la 
quale, non intendendone ei il vero senso, c l’origine, 
^.ripone tra le narrazioni false e incredibili. Perciocché 
ciascuno per quel nativo orgoglio, onde l’uom si crede 
capace d’ intender tutto , ciocché non cape nell’ intel- 
- letto suo, disprezza', ed ha per falso. ‘ Erasi adunque 
tal tradizione , che i Cimbri , ossiano Cimmerj , ave- 
vano un tempo lasciato il suol natìó , - fuggendo una 
grande , e ferale inondazione. Onde Eforo dicea , che 
a’ Cimbri più , che l’ armi nemiche , avean recato no- 
cumento P acque. Strabone , come si è detto , ha per 
favoloso un tal racconto, spinto in tal parere da troppo 
fievole argomento. Perciocché ei dice , . eh’ essendo i 
Cimbri avvezzi al flusso , e riflusso del mare , che ivi 
è’ continuo, non potevano aver timore dì un fai feno- 
meno , e quindi abbandonare !’ antico lor suolo. Ma 
non si avvisò il nostro geografo , che parlava la tradi- 
zione di una- catastrofe, cioè di una straordinaria inon- 
dazion dell’ acque. Nè mcn indegna di cotesto geografo^** 
è l’altra ragione da Ini prodotta conira quel racconto -. ’ 
cioè a .dire , ohe i Cimbri abitavano allora quella terra, 
che dicevasi di aver essi abbandonata. Ei non dee per 
«erto recar meraviglia, se dopo lungo spazio di tempo, 
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essendosi di giù ritirati acquò , e disseccai? le più 
hasse. terre , ritornarono ad abitar negli antichi piani 
i discendenti di quei Cimbri medesimi,, i quali, essen- 
dosi salvati nelle caverne dò’ più "ìrftr monti, ebbero il* 
nome di Cimmeri'. • j 

Di un tale antico avvepimenlo due riti, eh’ erano 
presso de’ Ciiqbri fn uso, fanno ampia fede. Ei si dirà 
ne saggi seguenti , che Trili', e gb usi sono la storia 
dell antichissimo tempo delle nazioni. Or uno di co- * 
lesti riti si era che nell’ cstuazion del mare i Cimbri 
ponevansi su i Iqro cavalli, e ratti fu^ivano verso del 
vicino monte. L’altro si era.,, die* quando ^stravasi 
gonio più dell’ usato il mare, prendean P armi, come 
per far vendetta dell’ anti.cp •danno da. loro sofferto. E 
un. lai costume si ravvisa «eziandio presso altrò - barbare 
nazioni. I r l i dei nelle tempeste lanciavano frecce incon- 
tro al cielo. E .un popolo della .tibia nella 'medesima 
occasione ai f¥nti uiovcn 'la guerra. Erod. L. V. I Celti 
settentrionali correano armati contra il mar ^nipesto- 

Strali. L.- VII.' Or iti colesti riti egli è palese, che 
serbavasi la memoria della fatalo vicenda accaduta ,, e 
porgevasi avvertimento a que’ popoli, che iu nimit fu- 
nesti avvenimenti si salvassero., rifuggendo lungi dal 
mare verso i monti. M. -De Botdanger ha con molta 
erudizione dimostrato, che Cantiche nazioni in più usi, ,* 
cerimonie, e riti ricordavan una racmprabile distrnt- 
trice vicepda alla terra accaduta. £ fuori di dubbio , ' 
che- ciò fecero i Cimbri in qupsti due riti sovra memo- 
rati. Quindi ebbero, come si é dettò, il nome di JSìm- * 
mer'j avendo su- i vicini monti molto tempo ' abitato 
per le Caverne. _ E conferma Un t?l nostro avviso’, il 
doppio nome di 'Cimbri e di Citnmeij,, eh’ ebbero co--' 
testi popoli. Non han lai nomi tra loro affinità veruna 
nè mi soddisfa Ciocché dagli antichi vicn detto , che i 
Greci avessero » Cimbri chiamati Cimrpcrj > dando alla 
barbara voce Greca cadenza. Perciocché , 1’ un nome 
coll’ altro Don ha più rapporto di quello, che si abbia: 
cocuzzo e contratto Ciana e Cincinnato. Guardiamoci 
di far delle parole quel crudele scempio , che tic han 
y -fatto parecchi etimologi , che a forza di torturare Te 
Voci, o di troncar loro piedino testa, hanno di sogni 
e fole ripiene ^le carte. • ■ ‘ • a 

. Piitomando quindi al nostro -proposi! o , se le cos© 
fin qui dette meritano pur fede, ed han qualche : 

Facaj*). Saggi politici. Tom. j. 
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valore, nel medesimo senso, cKe.i Cimbri, i popoliceli» 
nostra Campania furono detti Cimtnerj , come da co- 
loro discesi, che pelle grotte era usi salvati dalie vul- 
. capiohe conflagrazioni così frequenti nel suolo d’itali*, 
che con molta ragione , par che si possa chiamare l’ al- 
bergo del fuoco. 

Strabono ci conservò la preziósa, notizia del co- 
stume degli antichi popoli', della nostra Campania di 
• costruire delle sotterranee vie. E di fatti più scava- 
menti osservanti in cotesto suolo Ma due glandi sot- 
terranei cammini so.n dal geografo me'desimtripicordati. 


Un de’^jualr da .Pozzuoli conduceva à Coma, e l'altro 
a Napoli , che si è. quello , che finisce nella nosttp ri- 
nomata -Catacomba. IJ luogo di Straboue è fuori di ogni 
dubbio corrotto. 'td ha travagliato assai l’ingegno d e > 
filologi per renderlo, alla nàtiv.a sua lezione. Ma ninno, 
uercioccnè ne • deinbra , - con felicità l’ha emendato. 


filologi per renderlo, alla nàtiv.a sua lezione. Ma'piqno, 
perciocché ne . Sembra con felicità 1’ ha emendato. 
Farci di axagrio con naturalezza racconcio senza usar- 


gli viole n za , nggiugnpndo.vi la . sola congiunzione et 
e levantMruna, lettera sola. Le paròle del, geografo , 
corde si • leggon nel testo, 40 n tali : Cum Cocce] ut, qui , 
«am bondidit fìssane (cioè quelle , che da Pozzuoli, 
vJ^otffdnccva a. Cum« j et aliam , quae ex Dicosar>chia 
fendit Neapolìm ad Bajas eie. .-Baja non ha che fare 
• \ col cammino , che da -Pozzuoli mena a Napoli. E coq- 

' ^iene farsi -indietro per andar a Baja, e indi far ri- 
. ’ torno in Pozzóoti per poi ricondursi in Napoli. (Quindi 
io congettyro, che abbiasi a leggere in Strabone : Cum 
■ Coccejus , qui eatn, condidib fissata , et alicnrr , qua» 
ex Dicoeareitia tindil Neapolim , el . Bajas. Di sorte 
che dica Strabone , che .P-allro sotterraneo cammino 
fatto da Coccejo veniva in due rami diviso , I’ un dei 
quali menava„a "Napoli , e 1’ altro conducera a Baja. 
Ma ov’ è., dirà- taluno , .quest’ alleo raim\, che guida* 
a- Baja? Il tempo n' avrà chiuso d cammino*, come è 
addivenuto a va«j rami della nostra catacomba, che ci . 
.fon ora affati o; ascosi. So .tal nostra congettura, non ha 
remino altro pregio, ha quello per cerio, che non sot- 


colar tradizione , che dal peso.. dell’ autorità di Éforo ,W 
la quale dovessi in molta stima aver e, essendo tal au- 
tore di una remota antichità., e di più fiumano, ond’è * 
à credere , che ei ben sapeva la topografìa* del paese. 
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Per la qual cosa, se l’istorico Cumano attésta, dm una 
. nazione intera ave» negli scavi sotterra abitato un tem- 
po , ragjpn vnol 0 che. si creda , che. sì fat(jp caverne 
sien quelle , che oggi s'ammirano da nói per la di loro 
lunghezza , e vastità. Avendo dovuto ei visitare cotgsU- 
Plutonio città degli estinti Cimmerj, ■ 

Or quali furono 'gii autori, ei motivi cfi cosi.* fatti 
scavamenti ? Cóme potremo rintracciargli nella caligi- 
nosa notte di una cosi vetusta' antichità? Ci permetta 
il lettore di-avaózarè una .dostlra congettura, ove la 
storia , e la tradizione stessa ci aBb^piloua. u notizia 
degl’ iriifcndj , che aveano più fiate spenti gli uomini , 
atterriva gli abitatori ali un paese, iti cui j tanti ac- 
cesi vulcani rendevano un continuo, e terribile SpeU. 
tacoló.'" Le tante e frequenti, particolari devastazioni 
da’ vulcani prodotte riempivano di spavento i nostri an- 
tichissimi progenitori. Sì fatte .potentissime cagioni gli 
spinsero forse a. cercare nelle viscere (Iella medesima, 
-vulcanica terra un asilo , un sicuro riparo contra lt* 
devastatrici -fiamme dògli ardenti vulcani. 

Àd una tal nòstra congettura da forza ^tempio 
di V ideano nella Catacomba trovato, secondg che rap- 
porta il nostro Gapaccio. Innalzarono lè .sbigottite genti 
un tempio al Nume^ che distrugge! la di loro diletta 
terra natia per placare così l’ira sua.. .Furono i Urea 
devoti di Tetide, fiettuu<r, e dell’altre Deità marine, 
il fuoco adprato.sotto il nomedi Bbone,e di Vulcani) 
ebbe il più rispettoso’ culto, nelle nostre arse, e incen- 
diate contrade? Gli uomini venerano più. quell? potenza, 
«he più temono. „ _ ' 

." £ se noi porremo mente ali 1 eccessivo timore,. c 
spaventò, cheper lungo corso di tempo lasciarono si 
fatte catastrofi nelP animò ' degli- uomini , la divisata 
opinione non ci -parrà per certo strana. Le vive, e 
terribili impressioni ^cagionate nelle menti degliuomini 
da quegli orrendi spettacoli. 4 tramandarono da’ padri, 
a’ figli , e i tafdi nipoti tremarono, al. solo nome di 
così - fatte vicende.- Gli uomini noi) lasciarono i monti , 
ov 1 ebbero Ssìjb% che dopo una .serie dì -secoli , . es- 
sendosi' cancellata di- già la memoria de 1 funesti acci- 
denti della ferra \ come ai è detto altrove. Ua sacra 
storiarci hi conservato un gran monumento jdj ‘forte 
* timore che negli uomini dopo jl diluvio dorava , e 
della stolta provvidenza d? loro presa peravere scampo 
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in somigliante avvenimento. In Sennaar innalzarono 
quella memoranda altissima torre di mattoni con bitu- 
me connessi, acciocché resister potesse agli urti di • 
una cimile catastrofe. Le colonna erette dagli* Egizj di 
mattóni, e di marmi, acciocché Pune al fuoco, e Pai- 
Ire alt’acqija reggessero, le immense, piramidi , ciré ri- 
miravano come le foro eterne magioni, son nuovo ar- 
gomento di ciò. • ' 

Quindi se altri mossi dal timore della rinnovazione 
della sofferta tragedia innalzarono Jorri, e. piramidi, 
altri per gran tempo si ritennero sogli eccelsi monti;, 
altri nell 1 insolito turbamento del mare, risalivano sulle 
vettff de\più a'itj luoghi, come gli ànzidétti 'Cimbri; 
non. sarà certo una varia congettura, che i popoli della 
nostra Campania , ove sono state frequenti , fi fatali le 
vulcaniche* conflagrazioni , abbiano per di loro scampo 
scavate nel seno della terra sì fatte caverne, dve co- 
loro, che si salvarono, vennero delti' Cimmerj , cioè 
abitatori di tenebrosi è .sotterranei luoghi. Gli Etiopi 
secondo a testimonianza di Erodoto nelle grandi estive 
arsure intollerabili nel df loro clima' rifuggivano Delle 
sotterranee cave , che 3 tal uopo aveansi costrutte. 
Ciocché agli Etiopi a far costrinse il presente bisogno, 
il timore sforzò i nostri progenitori ad eseguire. 

. Ripigliando il filo del nostro ragionamento, le po- 
polazioni , che nelle viscere d'olla terra nelle diverse 
catastrofi fi saldarono, furono dette Cifrimene: e sotto 
tal nome , e sotto la favola delle Girin’meric grotte , le 
prime nazioni, e P«antipa loro storia ci fu tramandata. • 
brille nostre catacombe , fi su i Cimmorfhavvi rio 1 assai 
Crudità dissei tazioue di Alesio Pelliccia nel terzo volu- 
me delle sue ece'le»ia*tieh?' antichità, a cui rimando' il 
curiose lettore delle patrio antichità., 'di cui bènemfe- 
ritó é il citata autore. 

• .r ,. r » v ■ ' * te *. e • 

( gì Nelle catastrofi in quell’ universale scóhvol- 
giment'o della natura'; olla parca discioglififsi , c che si . 
confondessero tulle le rose. Quindi agli uomini sovven- 
nero Pidee del Caos pjimcro , le quali aveano udite 
dalle tradizioni de’ loro maggiori , e parve loro éhe già 
quello facesse ritorno. Riconobbero nel presente il pri- 
mo stato del mondo. Esiodo dice che nfilla guerra 
de’ Titani tanta Tu la confusione e il turbamento del # 
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cielo e della terra , che sembrava già ritornato i* an- 
tico Caos. Nelle catastrofi si. ti^qova il impanio. Ricor- 
rono i tempi , c le circostanze medesime , e nascon 
quindi le simili idee , onde alle vecchie accoppiami le 
nuove. Ed ecco perche la Greca Teogonia contiene la 
storia non solo della generazione del mondo , ma della 
crisi eziandio, e del pari agl entrambe conviene. Esiodo 
> che fu il primo Greco teologo, dice; 

La scura notte , e P Èrebo. sonnati 
Dal Caos .... * ' . ' ' 

% \ ^ 

Pone primo d\agh’ altra cosa il Caos, ,e dopo que- 
sto la ùottfe , e f Etrbo. li temp?> 'della catastrofe fu 
quello dd Caos. In qua! tèmpo il sole ppr jtlù mesi 
interi, giacque nelle densissime nubi involto e la notte 
spargeva Porrénde saè tenébre sulla len-g. Ond 1 è ben 
•detto,- che da quella universale ' confusione , e turba- 
■ merito d?l la natura 'sorse l’Èrebo, e*la notte. Siègue 
a narrare il nostro Poefa . che - dalla notte poi P etere, 
e il giorno nacque. Disciolte le d enre nubi in Vopioint 
piogge , e cessata la rabbia ? e la guerra degli elemen- 
ti , s^glù la clama della natura , e P astro -del sole , 
sospiralo da’ mortali , e per gran tempo ascoso scintillo 
nel cielo, e rimenò la caTa luce, e l’etere de’ raggi ( 
dr quella fatto luminoso apparve di nuoVo. 

Quindi poi ebbe najCiinenlo P oceano. Avvegnarhè 
quabdo hi cara luce riebbero que’ miseri mortali , tutto 
il pnrnido apparve' qn solo aApio lago , ed un immenso 
oceano , . • ■’ ' 

Fallo era màr g, tl lago, il fiume , e il finte , 

Il mar potè» vedersi in. ogni punto « 

• Degnare intornò agni orizzonte. 

Ne solo Esiodò per totestà ragione disse , che 
ceanò nacque dal giorno, ma -per la medesima eziandio- 
Omero chiamò 1’ anzidetto «iceano padre degli Dei ; e 
quindi di tutte le- cose. Anziché, padre e origine dal- 
P istesso mare , non .che de’ fÒRti-, fiumi , e. pozzi vena* 
dall’istesso Omero. chiamalo , .. 

• ‘ m dal profindo oceano scovrenti * 

La gran fòrza , dèi. quale i fiumi ', H mare , 

. 1 finti lutti , c gli altri pozzi nascono 
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Perciocché ritirandosi a poco a poco quel gran fiu- 
me, che réeoverse ‘gH aprici' campi della Grècia , com- 
parvero successivameìhe IA cose , che erano state se- 
polte sotto ■ l’ acque. C quindi, parve , ch’elle fossèro 
dall 1 acque prodotte. * ‘ ~ 

. • Lsf prima nazione adunque , eh’ ebbero i Greci 
dell*' oceano , qoelfa si 'fu <M gran Iago dell’ acque . 
che inondarono il di lòra'paese, e ristagnarono tra più 
alti monti. Ed Omero non già con un tropo, ma con ' 
nativa voce il màfe chiamò lago. . 

* * * » 
il bel lago lasciando il sol sorgeva. 

V Ma poigbè l 1 acque, le quali avean' ricoverte le 
Greche -campagne., acquistando pendio scorsero col 
tempo a guisa di fiumi , ebbe altresì P oceano il no- * 
me di fiume {'siccome in tanti luoghi si ravvisa pres- 
»’ Omero", con cui. va, come sedente suole , -di. don- 
certo Esiodo. Diodoro di Sicilia non lieve momento . 
accresce a cotesta opinione. Costui nel primo libro at- 
testa , che sotto nome .di oceano intesero gii antichi 
Pclemento dell 1 acquo , 0> in comprova di ciò aggiun- 
ge., che gli .Egizj chiamavano il Nilo oceano, e inoltre 
adduce per lestipoqianza il eitalo verso d’OrqcVa. « 
. . totesta vera y e prima nozione dell’oceano da noi * 
fissata, forse che recar potrà non poca luce, all 1 America 
Gqp_ grafia, in cui* finora controversa cotanto si fu tal 
nozione. Ma a noi non piace di entrare in- argomento 
al nostro' proposito stran», e-siam contenti di correr 
per la Greca mitologia , per raccorne quelle idee sol- 
tanto , che somministrano novelle prove al nostro si- 
stema.. , - ' : * . 

Or avendosi da que’ primi mortali l 1 oceano in 
luogo di Dio , come tutte W forze' e le qualità natu- 
rali , che facevano forte impressioni §ulle di k>rq menti, 
rtiavaviglia non dee recare, se i fiumi figli dell’ oceano 
ebbero aneli’ essi divini onori, € culto. E veggendo, se- 
roiidb che più volte si è detto, i nostri primi grafi vi- 
sionar} Ombre, e 'spettri, e per T aria, e in su fe a i- 
qi«7 Swse nel dì fór 'attimo là credenza., la quale sì 
propagò insino agli ultimi discendehfì , die que’ fan- 
tasmi creati dalla propria mente fossero. gli Dei abita- . 
tori .. de’. fiumi , che sovepte (fagli algosi letti alzavano 
la testa. Cosi presa’ Omero sdegnato il fiume Scamandro 
del poco rispetto , che gli dimostrava Achille, U quale 
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di sangue tingeva l 1 onde sue divine, c riempiva di 
cadaveri Troj.inìjl suo fondo j sordido dal basso letto 

rimproveri, il temerario Eroe. • T . 1 

r * ^ . c . • • •- . "t • i- 

* E dallamano cleL veloce. Achille «• • 

Sarebber più Peoni al suol caduti r • 

>■' '& quel profóndo, fiume in forma d‘ Uomo 
Non avesse la voce alzata , e- il grido.' • 

’ltfè pe’ i fiumi v é l 1 acque sola vede;>n. I 1 accese 
menti di quegli infelici, ma eziandio per" le selve, in* 
su i tronconi degli albefc , e sulle più sollevate vette 
ombre e fallaci 'immagini. E quindi ebbero origine le* 
Ninfe de’ monti , e de’ lag^i , e dell 1 , oceano. ‘ • 

In questo tempo avyénnero le tante 'famose meta- 
morfosi , ossian cangiamenti degli esseri , che aprirono 
a'pocti un cosi vasto campo. Quando mancarono l 1 ao 
vjùe , ove qoe 1 vaneggianti visiouarj aycano mirati spet- 
tri , e fantasmi , videro ivi degli alberi , e degli ani- 
mati bruti , e trassero per conseguenza , eh 1 eran . in 
quelle nuove tramutate I 1 antiche forme , e secondo 
l 1 idee di que’ tempi , clic andremo .in appresso divi- 
, sando , varie cagioni ne immaginarono « figli loro. 

Ma il terrore ,* e lo spavento non sole fece a a que- 
gl 1 infelici travedere, ma trasentire altresi. Per ogni 
parte apparivano Dei e spiriti , ombre , e vani fanta-c 
smi , e per ogni Iqogo si udivan altresi rumori , e gri-_ 

- dà. E cosa avrebbero jnai giudicalo, che fossero si fatti,., 
"suoni uditi, che le" voci de 1 Numi , che ai aggiravano 

• agli atterriti mortali d’intorno? Le muse, dite Esiodo, 
velata d’aria, giran d’intorno la notte cantando. Cioè- * 
che coll 1 andar del tempo divenne fìnzion de’ poeti , fu 
per vero creduto da 1 primj mortalr. Quindi da’ boschi, 
dalle pietre", e dalle caverne udirono 'le voci degli 
Dei , e le consultarono eziandio , e così col tempo 
le piante , le pietre , le grotte divennero' famosi. or$- 

* coli : L» quercia Dodonea è uno de 1 più antichi oracoli 
’ della Grecia. Da questi sacri luoghi volando gli augelli 
furono essi. creduti 'punzj , c messaggieri de 1 Numi P E 
quando più nel volare •’ innalzavano al cielo, parean 
che più s 1 accostassero agli Dei , e speglio del loro vo- 
lere fossero informati. Onde V Aquile, e gli Avvoltoi , 
che dispiegano in alto assai il volo', furon gli uccelli 
negli augurj più osservati. Cosi le colombe , che la prilla 
volta dalla quercia Dodonea volarono , vennero stimate 


